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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE ORESTE LODIGIANI 
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La seduta comincia alle 1635 . 

Audizione dei rappresentanti dell'ABI 
dottor Edoardo Capanna, avvocato 
Giuseppe Mazzocco e dottor Carlo Ca­
poccioni. 

PRESIDENTE. Abbiamo ques ta sera 
con noi alcuni r appresen tan t i dell'Asso­
ciazione bancar ia i ta l iana, nelle persone 
del dot tor Capanna , del l 'avvocato Maz­
zocco, e del dot tor Capoccioni. 

Ringrazio quindi il dot tor Capanna ed 
i suoi col laborator i , e sono cer to che l 'au­
dizione di oggi sarà mol to uti le , perché 
l'Associazione banca r i a i ta l iana può aiu­
tare veramente la Commissione a capire 
meglio i reali meccanismi di svolgimento 
dei f inanziamenti per l 'edilizia agevola­
ta: e credo che è p ropr io di questo che 
dobb iamo par la re . 

Come loro sanno, il comi ta to vuole 
rassegnare un r appo r to comple to sull 'e­
dilizia residenziale pubbl ica , sovvenzio­
na t a ed agevolata, a pa r t i r e dal la da t a di 
decorrenza della legge n. 457. R i ten iamo 
che sei anni di appl icazione sono più che 
sufficienti per capire che cosa è avvenuto 
e che cosa non ha funzionato. 

Ascolteremo q u a n t o vorrete dirci e va­
lu teremo anche il pro-memoria consegna­
to sul quale ci r i serviamo, nel corso del­
l 'audizione, di chiedere qualche precisa­
zione. 

Il dot tor Capanna sarà s ta to informato 
del fatto che a b b i a m o già avuto un incon­
tro con i r appresen tan t i dei p iù significa­
tivi ist i tuti di credi to . Non s iamo però 
riusciti a venire a capo di quello che in 
par te r imane ancora un mis tero: come 
mai , a fronte di u n l imite d ' impegno di 
spesa di 1.821 mi l iardi , assegnato alle 
regioni (pr imo, secondo e terzo biennio), 
ci sia s ta to sol tanto un accredi to di 225 

mi l ia rd i , che corr isponde, se non erro, a 
circa il 17 per cento del totale . Non ab­
b i a m o compreso come mai c'è s ta ta una 
r ichiesta di fondi così modes ta , da to che 
l 'esperienza anche personale di molt i di 
noi documente rebbe che invece le case, 
non dapper tu t to , m a in mol te regioni, si 
sono costrui te , e da to che non è pensabi le 
che gli operator i - imprese e cooperat ive 
- abb iano proceduto in piani di investi­
ment i senza chiedere ed ot tenere per 
t e m p o i mu tu i garant i t i dal lo S ta to . Non 
s i amo riusciti a venire a capo di questo 
p rob lema , che invece è mol to impor tan te 
pe r capire se la manovra cfèlla spesa può 
procedere con l imiti d 'ampiezza più este­
si r i spet to a quelli che si sono avuti sino a 
ques to momen to , e se ques ta enorme dif­
ferenza viene causa ta da r i ta rd i , distor­
sioni, inefficienze che cer to ci sono, m a 
che non ci s embrano avere questa clamo­
rosa proporzione. 

Ho accennato a questo a rgomento per­
ché ne dovremo par la re , m a ora non ag­
giungo a l t ro , e lascio loro la parola . 

EDOARDO CAPANNA, Capo del servizio 
tecnico I dell'Associazione bancaria italia­
na. Desidero in tan to r ingraziare , a nome 
del mio pres idente e del d i re t tore genera­
le, dell ' invito r icevuto presso questo Co­
mi ta to , al quale s iamo lieti di poter offri­
re t u t t a la col laborazione necessaria o 
r i t enu ta oppor tuna per pervenire alla 
mass ima chiarezza possibile nell ' indivi­
duazione dei difetti del s is tema a t tua le , e 
dei possibili r imedi per migl iorare il si­
s t ema , ai fini di un uti l izzo migliore degli 
s tanz iament i pubbl ic i . 

Anche a nost ro avviso, non si può ne­
gare che la s i tuazione dell 'edilizia resi­
denziale in I tal ia, con par t icolare r iguar­
do alla realizzazione di alloggi per i ceti 
meno abbient i , non sia soddisfacente: è 
ques to un da to di fatto incontestabi le . In 
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effetti, l 'edilizia sovvenzionata ed agevo­
la ta non riesce a p rodur re , sotto il profilo 
sia quant i ta t ivo che qual i ta t ivo, gli allog­
gi occorrenti a colmare , specie nelle zone 
di mass ima tensione abi ta t iva , gli squili­
br i t ra d o m a n d a ed offerta di abi tazioni . 

Come associazione bancar ia , non ri te­
n i a m o però di poter en t ra re nel mer i to di 
problemi di più vasta por ta ta , di ordine 
polit ico e sociale, nei qual i non c red iamo 
sia nost ro compi to interferire. R i ten iamo 
solo di poter offrire il nost ro cont r ibu to 
per quan to r iguarda l ' individuazione del­
le difficoltà tecniche, dei problemi speci­
fici del nost ro set tore, sui qual i poss iamo 
anche proporre qualche soluzione, che 
s t imiamo idonea a soddisfare questi inte­
ressi generali . 

Quan to allo specifico in tervento degli 
ist i tuti di credi to fondiario, per il credi to 
agevolato, a b b i a m o r i levato negli u l t imi 
anni — specie ne l l 'u l t imo t r iennio - u n a 
crescita cont inua; s iamo quindi pervenu­
ti , nel 1983, ad un da to che penso anche 
gli al tr i ist i tuti qui in tervenut i abb iano 
fornito, e cioè che quasi il 30 per cento 
del l ' intera erogazione di credi to fondia­
rio è o rmai des t ina to all 'edilizia econo­
mica e popolare , agevolata e convenzio­
na ta . 

S i amo giunti , nel 1983, a 986 mil iardi 
di erogazione di mu tu i agevolati , r ispet to 
ai 3.700 globali del credi to agli immobi l i 
abi ta t ivi , effettuato dagli ist i tuti di credi­
to fondiario. È un da to che, sostanzial­
mente , non può dirsi insoddisfacente; es­
so però non deve far credere che la si tua­
zione sia o t t imale , anzi , tu t t ' a l t ro . Il pia­
no decennale per l 'edilizia, na to nel 1978, 
è, sot to il profilo teorico, mol to apprezza­
bile. Questo perché prefigura un s is tema 
di contr ibuzione pubbl ica ben dosato, ca­
l ibrato, tale da far sì che il cont r ibu to 
s ta ta le non venga sprecato . Pur t roppo 
non ha tenuto conto della rea l tà sociale, 
economica e ammin i s t r a t i va del nos t ro 
paese che non è disposto a recepire nor­
me che peccano di perfezionismo norma­
tivo e di iper-regolamentazione ammin i ­
s t ra t iva . Questo è s ta to il pun to su cui il 
p iano in esame ha da to frutti negativi . 
Esso tende a u n a regolamentazione ec­

cessiva di tu t te le fasi dell 'operazione, sia 
quel la a monte del f inanziamento banca­
rio che quella relat iva al f inanziamento 
medes imo, de t e rminando con ciò conti­
nui r i ta rdi e difficoltà di ordine interpre­
tat ivo. Bisogna infatti in terpre tare la 
no rma , con il r ischio di distorsioni ammi ­
nis t ra t ive e di problemi posti dagli orga­
ni di controllo del l ' amminis t raz ione , so­
p ra t t u t t o sot to il profilo finanziario. Il 
t u t to è s ta to poi u l te r iormente aggravato 
dal la s i tuazione urbanis t ica nel nostro 
paese, tu t to ra caotica, nella quale non si 
riesce a pervenire alla definizione di una 
normat iva sugli espropr i . S iamo sempre 
in u n a si tuazione di r invìi , di leggi-tam­
pone, con una condizione comunale e am­
minis t ra t iva che non consente facilmente 
l 'erogazione di s tanz iament i da pa r te de­
gli is t i tut i di credi to. 

Sono anche present i tu t te le incom­
benze che il p i ano decennale ha deman­
da to agli organi amminis t ra t iv i , con con­
seguenti r i ta rd i ne l l ' adeguamento dei 
mass imal i di m u t u o alle fasce di reddi to 
ed erogazioni di mu tu i insufficienti a co­
pr i re le reali esigenze degli operator i . 
Quando si c a m b i a m o i mass imal i di mu­
tuo e le fasce di reddi to , sorge il p rob lema 
di inserire i mass imal i medes imi e le nuo­
ve fasce di reddi to in operazioni che par­
tono in momen t i diversi, con tu t to quello 
che ne consegue. 

A ciò va aggiunto il fatto che spesso le 
regioni h a n n o una l imi ta ta capaci tà ope­
ra t iva . Esistono infatti regioni at t ive ed 
efficienti ed a l t re che non h a n n o pur t rop­
po la medes ima capaci tà d 'azione neces­
sar ia per operazioni di ques to genere. 

I r i ta rd i sono perciò notevoli e r iguar­
dano la dis tr ibuzione dei vari contr ibut i 
nei b ienni . Vi è in conclusione tu t t a una 
congerie di difficoltà che ha logorato pro­
fondamente la fiducia dei mu tua t a r i e 
degli is t i tut i f inanziatori , il cui interesse 
precipuo è quello di avere u n a operativi­
tà rap ida , come è connatura le nel credi to 
ordinar io . 

Nella documentaz ione che abb iamo 
fornito al la Commissione ci s iamo per­
messi di sostenere la tesi di una innova­
zione radicale dei meccanismi del p iano 
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decennale. Tali a rgomentaz ioni sono già 
s ta te espresse qualche anno fa p ropr io 
quando si era cert i che la Commissione 
aveva recepito le nostre proposte in occa­
sione della conversione in legge del de­
creto Nicolazzi. Il m o m e n t o a t tua le , pur­
t roppo, non è mol to favorevole. S i amo 
già al se t t imo a n n o di appl icazione del 
p iano al nost ro esame ed è forte la tenta­
zione di farlo decadere per poi s tud iare 
una riforma adegua ta della no rma t iva 
della incentivazione in questo set tore. Si 
t r a t t a di un p rob lema che r i m e t t i a m o 
alla valutazione dei polit ici . A nos t ro av­
viso, tu t to s o m m a t o , si po t rebbe ancora 
ten tare una modifica dei congegni che 
non de te rminerebbe - come a b b i a m o 
proposto - u n a r res to dei flussi che nor­
ma lmen te consegue a cambiamen t i di 
questo genere. Con essa si tende sol tanto 
a cambia re il s i s tema cont r ibut ivo e a 
prevedere u n con t r ibu to sos tanzia lmente 
fisso per i p r imi dieci ann i . Ciò consenti­
rebbe agli ist i tuti di sper imenta re tu t t e le 
forme tecniche che in quest i u l t imi anni 
s tanno avanzando , specie negli is t i tut i 
con mu tu i indicizzati , t u t t a u n a congerie 
di sistemi di ca ra t te re finanziario, sui 
qual i invece non si innesta il s is tema del­
la contr ibuzione, previs to dal p iano de­
cennale per l 'edilizia. In tal modo l ' istitu­
to po t rebbe operare a tasso ord inar io di 
merca to , su queste operazioni si po t rebbe 
innestare un con t r ibu to dello S ta to che 
non a l tererebbe l 'operat ivi tà del l ' i s t i tuto 
medes imo sul p iano del l ' inventiva e su 
quello tecnico, e l iminando quel lungo in­
treccio fra burocraz ia s ta ta le e finan­
ziaria. 

PRESIDENTE. Questo per superare 
anche problemi de te rmina t i dal la provvi­
sta . So, però , che voi avete avuto grosse 
difficoltà, se ben r icordo, t re anni fa. 

EDOARDO CAPANNA, Capo del servizio 
tecnico I dell'Associazione bancaria italia­
na. Quelle difficoltà sono s ta te ampia ­
mente supera te . Voglio dire che il vincolo 
di portafoglio ques t ' anno ha funzionato, 
anche se allo s ta to a t tua le vi è u n a r idu­
zione dal 5 , 5 al 4 , 5 pe r cento dei deposit i , 

pe r eccesso di d o m a n d a di titoli r i spet to 
all 'offerta. La raccol ta si è o r ien ta ta su 
queste nuove forme tecniche. Si può 
quindi dire che nel l ' anno 1 9 8 3 ci sono 
s ta te difficoltà p iù dal da to della doman­
da che da quello dell'offerta di disponibi­
li tà f inanziarie. Non sapp iamo quello che 
avverrà nel corso di ques t ' anno e poi nel 
pross imo. A mio avviso, comunque , le 
prospet t ive sono positive, perché s iamo 
in presenza di u n calo dell ' inflazione, con 
conseguente r iduzione dei tassi di inte­
resse, scesi dal 2 0 al 1 8 per cento, con 
l 'auspicio che essi possano giungere addi­
r i t t u ra al 1 4 - 1 5 pe r cento . 

Pur t roppo la differenza fra tasso di 
inflazione e tasso reale è de t e rmina ta dal­
la raccol ta del Tesoro sul merca to . Se si 
r iduce, in relazione alla d iminuzione del 
deficit pe r il quale tu t t i ausp ich iamo de­
gli intervent i mol to marca t i da pa r t e del 
Governo - a cominciare dai nuovi prov­
vediment i sulla tassazione, mol to oppor­
tuni , e dai provvediment i per la r iduzio­
ne di spesa - ques ta necessità di fabbiso­
gno del tesoro, i tassi bancar i scendono e 
si r ime t te in mo to la domanda ; dimi­
nuendo anche l 'esigenza di cont r ibuto , si 
co lma la differenza t ra tasso agevolato e 
tasso di r i fer imento. La si tuazione, co­
m u n q u e , è i ndubb iamen te volta al mi­
g l ioramento . 

Per to rnare al nos t ro t ema , propone­
v a m o una semplificazione nel senso ac­
cenna to . Duran te lo scorso anno , abbia­
m o avuto r ipe tu t i conta t t i con mol te for­
ze, anche sociali - a b b i a m o avuto r ipetu­
ti conta t t i con la Lega delle cooperat ive, 
con la quale s iamo in o t t imi rappor t i , con 
il CENSIS, con il CER, con la Confcoope-
ra t ive - p ropr io pe r cercare di concorda­
re insieme u n a soluzione. Non s iamo riu­
sciti a raggiungere un ' in tesa , m a dai con­
ta t t i in tervenut i a b b i a m o avuto la sensa­
zione precisa che, da pa r t e di tu t t i , si 
consideri necessaria una revisione di que­
sti congegni, perché la s i tuazione è vera­
men te insoddisfacente. Abbiamo visto 
che la stessa Commissione lavori pubbl i ­
ci ha predispos to un provvedimento di 
semplificazione, di modifica del p iano 
decennale - mi s embra in Comita to ri-
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s t re t to - sul disegno di legge n. 204, nel 
senso in cui s tava procedendo il CER, con 
alcune modifiche amminis t ra t ive , cioè 
nel senso di rendere i cont r ibut i fissi an­
ziché ad indicizzazione biennale . 

A noi, tu t to sommato , quel provvedi­
men to non sembra inuti le , anzi ci s embra 
uti le per risolvere alcuni problemi a m m i ­
nistrat ivi pendent i ; ci sembra però che 
non sia - è questo il pun to - un provvedi­
men to risolutivo, m a un provvedimento 
che si inserisce nella logica a t tua le , cioè 
serve a t ampona re a lcune carenze a m m i ­
nistrat ive, a lcune difficoltà momen tanee . 
Potrà essere mol to ut i le per r imuovere 
certe difficoltà sul col locamento della 
produzione agevolata che si sono ravvisa­
te in questi u l t imi t empi , q u a n d o si pa r l a 
di nuove possibil i tà di vendi ta di abi ta­
zioni di edilizia agevolata anche a comu­
ni (se ne par la anche nel l 'u l t imo provve­
d imento sugli sfratti), però non ci sembra 
un provvedimento r isolut ivo sot to il pro­
filo finanziario, sot to ques to profilo è la 
nost ra proposta quel la che ci sembra ri­
solutiva. 

Mi pe rme t to di leggere alcuni passi 
della memor ia , dove i l lus t r iamo il prov­
vedimento: « Un s is tema di incentivazio­
ne e lementare che si potesse agganciare , 
avendo una n a t u r a semplice e tempora­
nea, alle diverse ipotesi op ^live a tassi 
di merca to concorrenzial i , avrebbe il 
doppio vantaggio di costare meno allo 
S ta to con effetti positivi per i beneficiari, 
non p iù vincolati da u n a congerie intolle­
rabile di regolamentazioni e di lentezze 
burocra t iche connesse al l ' intreccio fra 
decisioni pubbl iche e funzione credi­
tizia ». 

Da più di due anni a b b i a m o formulato 
ques ta considerazione e qui r i a s sumiamo 
le linee essenziali del provvedimento: 
« La possibil i tà per gli is t i tut i di credi to 
fondiario ed edilizio di operare a tassi di 
merca to , anche variabi l i , nel set tore dei 
mu tu i assistit i con cont r ibu to pubbl ico; 
la concessione di contr ibut i , ragguagl ia t i 
al capi tale m u t u a t o , a favore dei fruitori 
dei mu tu i predet t i , con la espressa previ­
sione di una loro credibi l i tà prò solvendo 
a favore degli is t i tut i f inanziatori; la sem­

plificazione del complesso congegno di 
erogazione dei contr ibut i a t tua lmente 
previsto, lasciando un icamente la diffe­
renziazione per fasce di reddi to riferite 
agli acquirent i ed assegnatar i ed elimi­
nando il r appor to nel t empo fra reddi to e 
cont r ibu to ». 

Na tu ra lmen te , volendo fare degli ulte­
riori passi avant i nel senso della semplifi­
cazione, si po t rebbe incidere « con due 
articoli aggiuntivi u n a ul ter iore opera di 
"deregulation" consentendo, in a l ternat iva 
al s is tema contr ibut ivo decennale, una 
contr ibuzione di re t ta in conto capitale 
corr isposta a l l 'operatore in t re versamen­
ti nelle fasi essenziali della realizzazione 
de l l ' ope ra» . Questa è una ipotesi che si 
avvicina a quel la avanza ta a suo t empo 
dal minis t ro Andreat ta della separazione 
del cont r ibuto dal mu tuo , cioè creare una 
si tuazione in cui l 'operatore può optare 
fra il f inanziamento a lungo termine ban­
cario a tassi di merca to ed un appor to 
di re t to dello S ta to nella fase più delicata 
dell 'operazione, con separazione anche 
della s i tuazione fra impresa - o coopera­
tiva - costrut t r ice e m u t u a t a r i a che, suc­
cessivamente, si accolla l 'onere dell 'ope­
razione. Questo dal pun to di vista finan­
ziario. 

Dobbiamo ora far cenno ad alcuni pro­
blemi di ca ra t te re generale poiché rile­
v iamo - in quest i u l t imi tempi ci s iamo 
mol to appass ionat i a l l 'opera di interven­
to sempre più qualificato in questo cam­
po - che è interesse precipuo degli ist i tuti 
operare ora l a rgamente nel settore del 
credi to agevolato, perché in effetti la do­
m a n d a (è anche nost ro interesse) del cre­
di to edilizio normale è in chiara diminu­
zione. Non c e più quindi nessuna remora 
al l ' in tervento nel set tore dell 'agevolata. 

Dobbiamo d 'a l t ra pa r t e far presente 
che ci sono fattori esterni , fattori di fon­
do, in tu t ta la regolamentazione del set­
tore edilizio che, effettivamente, non gio­
vano alla soluzione dei problemi del set­
tore stesso e quindi anche del finanzia­
men to edilizio, m a che add i r i t tu ra li ag­
gravano. Il p rob lema è questo: non è sol­
tan to adesso, a t t raverso nuovi meccani­
smi finanziari, con la semplificazione del 
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sis tema a g e v o l a t i v i che si possono risol­
vere le carenze che si r i scont rano nel set­
tore edilizio, m a credo sia g iunto il mo­
mento di incidere su alcuni difetti di fon­
do che la legislazione, e m a n a t a nel tem­
po, ha pian p iano strat if icato sul set tore 
edilizio in generale. 

Accenniamo a quest i p roblemi di fon­
do per porli a l l ' a t tenzione dei polit ici , 
perché è loro prec ipua competenza cerca­
re di risolverli, sul p iano finanziario ab­
b i a m o fatto tu t to q u a n t o era possibile 
fare. Se lo r i t iene oppor tuno , signor pre­
sidente, po t rò soffermarmi anche su tu t t i 
i nuovi sistemi operat ivi che gli is t i tut i 
hanno s tudia to e che anche le regioni 
s t anno s tud iando per svi luppare il credi­
to agevolato. 

Il p rob lema diventa adesso un proble­
m a di economia reale , cioè di r imuovere 
certi ostacoli che si sono de te rmina t i sia 
nel merca to edilizio, sia nella s i tuazione 
urbanis t ica che, effett ivamente, g ravano 
pesan temente sul set tore; il p rob lema 
delle incertezze nella quest ione u rban i ­
stica è u n p rob lema graviss imo che biso­
gna asso lu tamente risolvere, perché si ri­
flette su tu t t a la s i tuazione dei m u t u i . 
Noi a b b i a m o m u t u i con gli espropr i che 
s tanno t e rminando , a b b i a m o avuto si tua­
zioni come quel la di Milano, con la CARI-
PLO che si è a r r e s t a t a nel l 'erogazione dei 
mu tu i e che l 'ha r ipresa , con assunzione 
di gravi responsabi l i tà dei p ropr i dirigen­
ti . Occorre che cert i compromess i venga­
no definiti e che si arr ivi ad u n a qualche 
soluzione. 

Circa « la m a n c a n z a di una precisa 
polit ica di o r i en tamen to dell 'edilizia in 
funzione delle r i levant i modifiche inter­
venute nella d o m a n d a di alloggi, fattasi 
selettiva e diversificata anche per le con­
dizioni socio-economiche e demografiche 
delle famiglie, r ad ica lmente m u t a t e negli 
u l t imi venti anni » a b b i a m o assist i to, ne­
gli u l t imi anni , ad u n c a m b i a m e n t o radi ­
cale nella s t ru t tu ra della famiglia, qu indi 
anche ad u n c a m b i a m e n t o della doman­
da dell 'edilizia. Si è passa t i dal la fami­
glia t radizionale a famiglie monocel lula­
ri , a famiglie composte di due persone; 
c'è un c a m b i a m e n t o enorme di t u t t a la 

d o m a n d a di abi tazioni , di cui occorre te­
ne r conto; si va anche verso una d iminu­
zione demografica della popolazione ita­
l iana. Però si va verso u n a d iminuzione 
demografica che quindi pos tu lerebbe for­
se u n a d iminuzione della d o m a n d a , m a 
nello stesso t empo un a u m e n t o della ri­
chiesta di alloggi in relazione ai cambia­
ment i socio-economici che si sono verifi­
cat i , ci sono famiglie che si spezzano, che 
si r iducono ad u n a o due persone. Esiste 
poi , pu r t roppo , l'effetto dissuasivo di una 
pol i t ica di regolamentaz ione del reddi to 
e del l ibero uti l izzo degli invest iment i 
immobi l ia r i che fu resa a suo t empo ne­
cessaria per il supe ramen to del blocco 
delle locazioni, m a per la quale sono da 
varie par t i auspica te forme adeguate di 
a t tenuaz ione , p u r sa lvaguardando le rea­
li esigenze alloggiative dei ceti meno ab­
bient i . Ci s embra quindi oppor tuno tro­
vare una soluzione a quest i p roblemi re­
lativi a l l 'equo canone, sopra t tu t to alla 
l ibera disponibi l i tà dell 'al loggio. 

Esiste inoltre u n a s i tuazione confusa 
in ma te r i a di fiscalità immobi l ia re , nella 
qua le non si in t ravede ancora un proget­
to globale, e nel cui a m b i t o si regis t rano 
a l te rnanze di incentivi e di r igori . Abbia­
m o avuto recentemente un esempio tipi­
co: si abolisce la legge Formica , m a non 
c'è un disegno coerente e globale che pos­
sa dare piena fiducia al l ' invest i tore e al 
r i spa rmia to re , al la persona che vuole ac­
quis ta re una casa e p r o g r a m m a r e una 
soluzione logica nel t empo . Si cons ta ta 
c o m u n q u e u n a incidenza eccessiva sul 
r i spa rmio investi to in alloggi censiti e 
denuncia t i , cioè si p r eme mol to (come 
tu t to il s is tema fiscale i ta l iano, pur t rop­
po) sui reddi t i censiti e denuncia t i , sul 
lavoro d ipendente , sugli immobi l i denun­
ciati sui qual i g ravano IRPEF, ILOR, SO-
COF a suo t empo , registro in sede di tra­
sferimenti , e INVIM; esiste invece u n a 
larga pa r t e del pa t r imon io abi ta t ivo ita­
l iano, emerso nel l 'u l t imo censimento , 
che è asso lu tamente non soggetta a tassa­
zione, e che si spera di far r iemergere con 
la legge sul l 'abusivismo. Tut to ques to pa­
t r imonio è s ta to per molt i ann i al di fuori 
di ogni prel ievo fiscale, e questo fatto non 
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conduce assolutamente ad una armonica 
soluzione dei problemi relativi all'edilizia. 

« Noi tu t to s o m m a t o » - concludeva­
m o nella memor i a - « nonos tante questo , 
confidando nel l 'assunzione da pa r t e delle 
forze poli t iche di idonei provvediment i , 
non s iamo pessimist i , perché s t i amo ve­
dendo che c'è una tendenza ad affrontare 
i problemi reali del l 'economia ». L'infla­
zione sta ca lando, e ciò rappresen ta se­
condo noi il fondamento di ogni r ipresa 
sana ed equi l ibra ta ; confidiamo quindi 
che nel futuro, a t t raverso una diminuzio­
ne del tasso di inflazione, si possa miglio­
ra re tu t t a la s i tuazione dell 'edilizia age­
volata median te un progresso gradua le 
m a efficace. 

Ora devo dare u n a r isposta, signor 
pres idente , sulla quest ione relat iva a 
questi 1 . 8 2 1 mi l iardi , che rappresen ta il 
grosso p rob lema che la Commissione non 
è r iusci ta a risolvere. Non riesco a capi re 
n e m m e n o io come ciò possa essere avve­
nuto , perché nei 1 . 8 2 1 mi l iardi deve esse­
re compresa l 'edilizia sovvenzionata, mi 
sembra impossibile che sia uno stanzia­
men to solo per l 'edilizia agevolata. Da 
quando è pa r t i to ques to s t anz iamento ? 
Tut to il p iano decennale ha s tanzia to 
1 . 8 2 1 mi l iardi ? 

PRESIDENTE. Per q u a n t o r iguarda lo 
s ta to di a t tuaz ione dei p r o g r a m m i di edi­
lizia agevolata, per il p r i m o biennio 
1 9 7 8 - 1 9 7 9 sono stat i assegnati 8 6 6 mi­
l iardi come l imite di impegno, ossia 7 0 
mil iardi a l l ' anno molt ip l icat i per 1 0 cir­
ca danno 8 6 6 mi l ia rd i . 

EDOARDO CAPANNA, Capo del servizio 
tecnico I delVAssociazione bancaria italia­
na. Allora sono d 'accordo, m a il molt ipl i­
catore va appl ica to al l imite d ' impegno. 
Questi dat i sono CER ? 

PRESIDENTE. Sì, e sono aggiornat i al 
3 0 giugno 1 9 8 4 , si riferiscono solo all 'edi­
lizia agevolata . 

EDOARDO CAPANNA, Capo del servizio 
tecnico I dell Associazione bancaria italia­
na. Con 7 3 mi l iardi di cont r ibu to a t t r i ­

bui t i alla regione come l imite di impegno 
annuo , che si r ipete per 1 5 anni , si do­
vrebbero ot tenere 7 0 0 mi l iardi di mu tuo . 

PRESIDENTE. No, questo è già calco­
lato come m u t u o . 

EDOARDO CAPANNA, Capo del servizio 
tecnico I dellAssociazione bancaria italia­
na. Ipot izz iamo uno s tanz iamento di 7 0 
miliardi ; da to che tale s tanz iamento -
r ipe tu to per tu t t a la du ra t a del m u t u o -
ci deve servire a coprire la differenza t ra 
il tasso di r i fer imento che ci viene ricono­
sciuto, si fa un calcolo finanziario; si può 
calcolare, per esempio con un tasso at­
tuale del 1 8 pe r cento, che 7 0 mil iardi di 
cont r ibu to producono 7 0 0 mil iardi di 
m u t u o . Questo è il cri terio che abb iamo 
sempre appl ica to come ist i tuto, m a m i 
sembra impossibile che il Piemonte ab­
bia avuto 7 3 mi l iardi come l imite di im­
pegno, quindi con la possibil i tà di stipu­
lare nel 1 9 7 8 - 1 9 7 9 7 0 0 mil iardi di mu tuo . 
Questo mi pa re asso lu tamente impensa­
bile, avrà avuto 7 mi l iardi di contr ibuto . 

Cè poi l 'accredito autor izzato che è 
mol to basso, sono stat i s t ipulat i solo 1 7 9 
mil iardi di m u t u o , se si dà ques ta inter­
pre tazione. Qui s iamo nella p r i m a fase, e 
bisogna tener conto che il p r imo biennio, 
per i motivi ben noti , è a n d a t o avant i con 
es t remo r i t a rdo . Le cifre relat ive al se­
condo biennio sono inferiori, e questo 
non coincide con l 'operat ivi tà che a noi 
r isul ta . Gli is t i tut i cosa hanno det to su 
questo ? 

PRESIDENTE. Gli is t i tut i presenti 
non si sono r i t rovat i in questa tabella, 
che è quella r iassunt iva; questo è infatti 
il quad ro di sintesi e labora to dal CER. 

EDOARDO CAPANNA, Capo del servizio 
tecnico I dell'Associazione bancaria italia­
na. Gli accredit i vanno in diminuzione, 
men t re invece dovrebbero aumen ta re . 
Questo fenomeno non è spiegabile, per­
ché nel biennio 1 9 8 2 - 1 9 8 3 ci dovrebbe 
essere anche un maggior accredi to. Ci 
r i serviamo di da re tu t te le spiegazioni 
possibili . 
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PRESIDENTE. Chiederemo un chiari­
mento d i re t t amente al CER, m a l'Asso­
ciazione bancar ia i ta l iana può avere, at­
t raverso banche associate, un q u a d r o di 
sintesi sul totale delle operazioni di mu­
tuo effettuate con la legge n. 4 5 7 ? 

EDOARDO CAPANNA, Capo del servizio 
tecnico I dell'Associazione bancaria italia­
na. Sì, certo, poss iamo fare u n a stat is t ica, 
anche se abb i amo bisogno di un po ' di 
t empo. 

PRESIDENTE. Credo che sia possibile 
calcolare - se, in qualche modo , avete 
censito i dat i dei quadr i economici — non 
sol tanto il cont r ibu to r ichiesto allo S ta to 
da voi, a t t raverso le regioni, m a anche 
l ' ammonta re complessivo delle operazio­
ni di m u t u o fatte. Infatti , mol to spesso a 
fianco del m u t u o ord inar io agevolato ci 
sono anche mutu i integrat ivi che coprono 
la differenza. 

EDOARDO CAPANNA, Capo del servizio 
tecnico I dell'Associazione bancaria italia­
na. Po t r emmo vedere anche i mu tu i inte­
grativi , e fare il quad ro complessivo. 

PRESIDENTE. Sono dat i che il CER 
dovrebbe possedere ma , a r ichiesta , ci è 
s ta to det to che i da t i non ci sono, e al lora 
vediamo di r icostruir l i in a l t ro modo . 

EDOARDO CAPANNA, Capo del servizio 
tecnico I dell'Associazione bancaria italia­
na. Con mol to piacere col laboreremo, si­
gnor pres idente . 

GIUSEPPE MAZZOCCO, Funzionario del 
servizio tecnico dell'Associazione bancaria 
italiana. In previsione di questo nost ro 
incontro, ebbi, s ignor pres idente , un col­
loquio con la segreteria della Commissio­
ne e precisai che, pe r q u a n t o r iguarda i 
dat i statistici globali a livello nazionale , 
è il CER che è in g rado di darvi u n a 
panoramica generale . È un po ' come 
guardare la terrazza di un grat tacielo: 
noi la gua rd iamo dal basso, men t re il 
CER la guarda dal l 'a l to . Occorrerebbe 
quindi in ogni caso d o m a n d a r e al CER i 
loro criteri di impostazione dei da t i . 

EDOARDO CAPANNA, Capo del servizio 
tecnico I dell'Associazione bancaria italia­

na. Il CER poss iamo sentir lo anche noi, 
in proposi to , na tu ra lmen te la Commis­
sione po t rà anche ascol tar lo d i re t tamen­
te, cer to senza bisogno di noi . Però penso 
che, da pa r t e nostra , po t r emo senz 'a l t ro 
fornire al la Commissione lavori pubblici 
u n a stat is t ica, per far vedere il quad ro di 
opera t iv i tà degli is t i tut i di credi to in que­
sto set tore, con tu t t i i dat i che noi possia­
m o fornire in concreto, per chiar i re anche 
la po r t a t a dei dat i CER. 

PRESIDENTE. Oltre a quello dei mu­
tui ord inar i erogati , dei mu tu i principal i 
agevolat i , credo che pot re te darci l ' indi­
cazione dei m u t u i integrat ivi , del loro 
a m m o n t a r e , e forse anche l ' ammonta re 
del reale valore delle operazioni edilizie 
promosse . 

EDOARDO CAPANNA, Capo del servizio 
tecnico I dell'Associazione bancaria italia­
na. Questo non glielo posso garantire . . . . 

PRESIDENTE. Poiché su questi im­
mobil i sca t ta un ' ipoteca , ci dovrebbe es­
sere anche il da to del valore degli immo­
bili stessi, magar i s t imat i a prezzi di co­
s t ruzione CER, sempre che i p r o g r a m m i 
s iano stat i computer izza t i e i dat i s iano 
s tat i raccolti in modo giusto. 

GIUSEPPE MAZZOCCO, Funzionario del 
servizio tecnico dell'Associazione bancaria 
italiana. Ho dei dubbi sulla possibil i tà di 
indiv iduare i mu tu i integrativi. . . . 

EDOARDO CAPANNA, Capo del servizio 
tecnico I dell'Associazione bancaria italia­
na. Sì, forse perché li me t tono t ra i mu tu i 
ord inar i , e non li cons iderano a par te . 

PRESIDENTE. Il CER ci ha fornito il 
da to relat ivo al 1 9 8 3 : circa mille mi l iardi 
di mu tu i agevolati e ol tre 3 . 7 0 0 mi l iardi 
di mu tu i , compless ivamente . 

EDOARDO CAPANNA, Capo del servizio 
tecnico I dell'Associazione bancaria italiana. 
Quanti di questi 3 . 7 0 0 miliardi di mutui 
sono integrativi degli agevolati ? Questo 
non lo so. Comunque, noi faremo senz'altro 
questa ricerca, e vedremo se sarà possibile 
fornire delle indicazioni. Per quanto ri­
guarda il valore degli immobili , non so se 
viene registrato, dobbiamo vedere. 
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PRESIDENTE. Nel quad ro economi­
co questo da to è presente . Si dice che una 
costruzione, ad esempio, ha il valore di 5 
mil iardi , e quindi il m u t u o ordinar io è di 
un mi l ia rdo e mezzo, poi, l ' is t i tuto di 
credi to sa se ha concesso dei mutu i inte­
grativi . Ma i dat i sono banal i , in quan to 
desumibi l i dai quadr i economici , che so­
no s tampat i ugual i in tu t t a I tal ia . L'im­
por tan te è sapere se, al momen to della 
s t ipula dei mutu i e delle relative opera­
zioni di credi to, questi dat i sono stat i 
raccolt i . 

GIUSEPPE MAZZOCCO, Funzionario del 
servizio tecnico delVAssociazione bancaria 
italiana. A meno che non r iusc iamo, at­
t raverso un ' indagine con il CER, ad avere 
la chiave del s is tema con cui hanno com­
pi la to la tabel la in quest ione, in modo da 
avere delle indicazioni più a t tendibi l i . 

EDOARDO CAPANNA, Capo del servizio 
tecnico I dell'Associazione bancaria italia­
na. Quanto alle innovazioni , sul l 'operat i­
vità ord inar ia o rmai s i amo mol to avant i , 
ed abb i amo esperienze con le regioni. Ad 
esempio, la regione Puglia ha ado t t a to un 
s is tema analogo a quello che noi propo­
n iamo: ha fatto una legge regionale, che 
dovrebbe funzionare abbas t anza bene e 
che è impos ta ta con ques to s is tema. La 
regione Veneto ha fatto una legge in cui 
prevede add i r i t tu ra delle ra te mensil i , 
con la possibil i tà, per la regione, di con­
venzionarsi con gli is t i tut i di credito, per 
dare un cont r ibuto crescente su queste 
ra te . Abbiamo quindi o rmai una congerie 
vast iss ima di operazioni , che si s tanno 
ar t icolando in misu ra e s t r emamente dif­
ferenziata. Abbiamo gli u l t imi tentat ivi 
fatti sia dal la Banca nazionale del lavoro, 
sia dal Credito fondiario che dal l ' INCE. 
Si t r a t t a di un t ipo di m u t u o che par te al 
1 3 per cento circa, scontando una dimi­
nuzione dell ' inflazione, sono tu t te opera­
zioni, queste, che se si potessero collegare 
al credi to agevolato avrebbero un imme­
dia to vantaggio, sia per la clientela, sia 
per lo S ta to stesso. Infatti , innes tando un 
cont r ibu to su un 'operaz ione che pa r t e 

non dal 1 8 per cento, m a dal 1 3 per cento, 
e che, essendo a tasso variabile, sconta 
già la d iminuzione potenziale dei tassi, si 
viene a r i sparmiare il contr ibuto; l 'opera­
zione si fa a quel tasso, con t ra t t ando di­
r e t t amen te con la clientela, e poi si inne­
sta il cont r ibuto . 

Ormai , il set tore creditizio, bancar io , 
dopo le iniziali resistenze che aveva avu­
to la legge n. 457 (e lei l 'ha vissuta tu t ta : 
r icorderà certo le polemiche sul fatto che 
gli ist i tuti di credi to sembravano riottosi 
al l 'adozione di sistemi a tasso variabile, 
r icordo le polemiche con l 'onorevole Peg­
gio quando diceva che le banche non si 
muovevano), si sta ben muovendo. Le 
banche adesso, p u r con qualche anno di 
remora , o rmai si sono mosse ampiamen­
te, in questo campo . Direi che il tasso 
fisso è divenuto un' ipotesi minore : s iamo 
sul 40-50 per cento da una par te e il 50 
per cento dal l 'a l t ra , con i tassi variabili e 
quelli fissi. 

PRESIDENTE. Vorrei sapere se ci so­
no stat i incidenti di percorso, morosi tà 
dei mu tua t a r i , con percentual i ragguar­
devoli o meno . 

EDOARDO CAPANNA, Capo del servizio 
tecnico I dell'Associazione bancaria italia­
na. Nel credi to ordinar io ci sono delle 
morosi tà , e sono un po ' aumen ta t e , men­
tre sono poche per le operazioni di credi­
to agevolato. Abbiamo invece delle moro­
sità con r iferimento al l 'ar t icolo 10-ter, sui 
mutu i fatti con garanzia s tatale nei piani 
di zona. Infatti , ques to art icolo consente 
agli ist i tuti di operare senza l 'iscrizione 
dell ' ipoteca, cioè d i re t t amente nei piani 
di zona, con la sola garanzia statale - che 
quindi diventa p r imar i a - , in a t tesa che 
avvenga l 'esproprio, l ' immobile venga 
acquisi to dal comune e venga r iceduto. 
Qui l 'operazione par te add i r i t tu ra senza 
ipoteca, con la sola garanzia dello Stato , 
e riesce a concludersi senza che gli espro­
pri s iano te rmina t i . Abbiamo addi r i t tu ra 
chiesto una modifica al codice civile, con 
r iferimento alla legge Nicolazzi - ed il 
Pa r lamento l 'ha accolta - , e cioè che si 
potesse iscrivere un ' ipoteca teorica... 
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GIUSEPPE MAZZOCCO, Funzionario 
del servizio tecnico dell'Associazione ban­
caria italiana. Cioè un ' ipoteca val ida fin 
dal momen to dell ' iscrizione, perché ac­
quis ta efficacia nel m o m e n t o in cui è ulti­
m a t o il processo espropr ia t ivo e l ' immo­
bile passa ad a l t r i . 

EDOARDO CAPANNA, Capo del servizio 
tecnico I dell'Associazione bancaria italia­
na. Tut to questo tenendo conto della lun­
gaggine es t rema dei processi espropria­
tivi. 

Ora, il p rob lema è che si s t anno verifi­
cando delle insolvenze, in queste opera­
zioni in cui non a b b i a m o l ' ipoteca, ed 
abb i amo la garanzia dello S ta to come 
p r imar ia . Il p rob lema è di escludere, 
adesso, lo S ta to . Noi a b b i a m o 12 mil iardi 
di insolvenza - su u n a massa mol to gros­
sa, è vero, quindi si t r a t t a di un' insolven­
za l imi ta ta - che s iamo tenut i a chiedere 
d i re t t amente allo S ta to , senza riferirci 
alla garanzia p r imar i a che dovrebbe es­
sere l ' ipoteca. 

Il Ministero del tesoro vuole effettuare 
i necessari controll i p r i m a di pagare . Esi­
ste pur t roppo una n o r m a che prevede la 
garanzia m a non c'è a lcuna regolamenta­
zione della ma te r i a . Abbiamo ten ta to di 
coordinare i vari is t i tut i di credi to . A mio 
avviso se non viene da to corso, in caso di 
insolvenza, alla garanzia , gli is t i tut i pos­
sono obiet tare che ÌO-ter non può essere 
operante . S iamo in con ta t to con il Mini­
stero del tesoro per definire le moda l i t à 
di pagamen to . 

Per quan to r igua rda il p rob lema della 
rivalsa, debbo dire che esso è del icato 
perché spesso gli immobi l i sono ancora 
in costruzione. Nella maggior pa r t e dei 
casi s iamo in presenza di cooperat ive che 
non sono giunte alla vendi ta e alla cessio­
ne degli alloggi. Nel caso di immobi l i non 
completa t i anche la r ivalsa dello S ta to 
non serve a mol to . Il Ministero del tesoro 
si è reso conto delle nost re is tanze, consa­
pevole che l ' is t i tuto r isponde in solido. 
Ogni r i t a rdo - voglio sot tol inearlo - com­
por ta per lo S ta to oneri notevoli . 

Per quan to r iguarda il fenomeno della 
morosi tà , esso non è grave nell 'edilizia 

agevolata , però esiste in si tuazioni che 
s t i amo cercando di definire nel migliore 
dei modi . 

PRESIDENTE. Ringrazio i rappresen­
tant i dell 'Associazione bancar ia i ta l iana 
per l ' ampia e documen ta t a relazione che 
ha svolto e per le esaurient i r isposte 
fornite. 

Audizione dei rappresentanti regionali 
dottor Giorgio Tononi della provincia 
autonoma di Trento, dottor Sergio 
Marvelli della regione Lombardia, 
dottor Ugo Giannunzio della regione 
Abruzzo, dottoressa Tonini della re­
gione Veneto e dottor Paolo Menichet-
ti della regione Umbria. 

PRESIDENTE. Vi r ingrazio per aver 
accolto l ' invito di ques ta Commissione e 
formulo un cordiale benvenuto a persone 
che, in par t icolare , sono s ta te fino a poco 
t empo fa miei colleghi di lavoro. Ho in­
nanz i tu t to il dovere di procedere ad una 
breviss ima sintesi del lavoro compiu to 
fino a questo m o m e n t o in q u a n t o l 'incon­
t ro con i r appresen tan t i delle regioni è 
pa r t i co la rmente significativo. Il Comita­
to tende a rassegnare in t empi abbas tan­
za vicini - s iamo già in m o r a di qualche 
se t t imana e cerch iamo di l imi tare al mi­
n imo questo r i t a rdo - un r appor to il più 
possibile comple to ed a t tendibi le su ciò 
che è s ta ta l 'edilizia pubbl ica nel nost ro 
paese in questi anni , dal m o m e n t o in cui 
è en t r a t a in vigore la legge n. 457 ad oggi. 
P remet to che non ci occupiano sol tanto 
della legge n, 457, che cons ider iamo però 
un po ' la s t ru t tu ra po r t an te del nost ro 
c a m p o d ' indagine, in q u a n t o il nos t ro 
interesse si è esteso a buona pa r t e del 
set tore a l la rga to e cont iguo a quello della 
legge n. 457. Come è s ta to più volte det to , 
sei anni di t empo sono più che sufficienti 
per capire ciò che ha funzionato e ciò che 
non ha funzionato e per avere un p r i m o 
rendiconto significativo sia della quant i ­
tà , sia della qua l i tà degli alloggi che sono 
s tat i p rodot t i . 
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Abbiamo ascol tato, in p r imo luogo, il 
segretar ia to del CER e buona par te degli 
operator i con i qual i anche le regioni 
svolgono le loro at t ivi tà ; oggi a b b i a m o 
ascol tato l 'Associazione bancar ia italia­
na, in passa to a b b i a m o senti to rappre­
sentant i di molt i is t i tut i di credito, sta­
ma t t i na ancora l'ANIACAP e non sto a 
fare un elenco che, ol tre tu t to , sarebbe 
inutile di fronte a colleghi ce r t amente 
esperti della ma te r i a . 

Dalle p r ime considerazioni , che non 
hanno alcun valore conclusivo e che, in 
questo momento , non posso che riferire a 
ti tolo personale - perché non sono ancora 
frutto di una valutazione della Commis­
sione - ci è parso di cogliere un duplice 
giudizio. Il p r imo, non nuovo per la veri­
tà, è che non si può par la re di regioni 
come di una categoria unica, nel senso 
che vi è una larga difformità di compor­
tament i e di efficienza da regione a regio­
ne. Noi s iamo qui per espr imere una va­
lutazione anal i t ica e non di sintesi globa­
le, che non ci consent i rebbe di compren­
dere esa t t amente ciò che è accaduto nel 
paese nel corso di questi anni . 

Vi è poi una diffusa ed incoerente mo­
tivazione di cri t ica nei confronti dei r i tar­
di della gestione dello stesso p iano decen­
nale, con r ifer imento anche al l 'a t t iv i tà 
delle regioni. Le cri t iche sono esplicite e 
in gran par te le conoscete: r i ta rdi nel l 'ap­
p ron tamen to dei p r o g r a m m i e scarso 
controllo nella scelta delle aree . Ancora 
oggi a b b i a m o appreso dall'ANIACAP che 
molt issimi cant ier i sono comple ta t i , sen­
za però che siano iniziate le opere di 
urbanizzazione: mi s embra di essere in 
un a l t ro paese, non cer to in un paese 
della Comuni tà europea . Questa m a t t i n a 
a b b i a m o appreso u n da to in r ifer imento 
al 1983: il 50 per cento dei cant ier i non ha 
ancora visto - ad alloggi quasi conclusi -
l 'avvio delle opere di urbanizzazione, 
questo significa ve ramente « c a m m i n a r e 
con le gambe per ar ia ». 

Per quan to r iguarda l 'edilizia agevola­
ta, cons ta t i amo r i ta rd i nella predisposi­
zione dei bandi , r i t a rd i nella scelta degli 
operator i e quindi s l i t t amento di tu t to il 
processo a t tua t ivo della legge n. 457, leg­

ge n. 457 che - aggiungo quest 'osserva­
zione facendomene personalmente cari­
co, senza coinvolgere a lcuna pa r t e politi­
ca - è venuta g radua lmente nel tempo, 
non certo per responsabi l i tà delle regio­
ni, pe rdendo un po ' del suo peso. Infatti 
accanto ad un intervento ordinar io , quale 
quello previsto or ig inar iamente nella 
ipotesi del p iano decennale , sono venute 
aggiungendosi iniziative s t raor di narie , 
che sono poi divenute la no rma : legge n. 
25, legge n. 94, poss iamo met terci anche 
l 'u l t imo decreto, non ancora convert i to 
dal Par lamento , sugli sfratti, nel quale 
sono ipotizzati compless ivamente 1.700 
mil iardi di spesa, di cui 1.200 mil iardi 
per le nuove costruzioni e 500 mil iardi 
per gli acquis t i , prelevati dai capitoli dei 
fondi ex GESCAL, con un oggettivo impo­
ver imento e con mol te nubi per quan to 
r iguarda il f inanziamento del quin to 
biennio del p iano decennale . 

L'audizione di oggi vuole consentire 
alle regioni di esporre il loro pun to di 
vista con un a t teggiamento che vorrei 
definire costrut t ivo e franco; è giusto che 
le regioni riferiscano al Par lamento ciò 
che a loro giudizio non è imputabi le alle 
loro responsabi l i tà , così come è giusto 
che il Par lamento , anche sulla base della 
relazione di oggi, svolga poi eventual­
mente le sue considerazioni cri t iche sul­
l 'a t t ivi tà delle regioni. La Commissione 
chiede un a iu to ai rappresen tan t i delle 
regioni, e in par t icolare a coloro che le 
r appresen tano ne l l ' ambi to del CER, al 
fine di capire l 'a t tendibi l i tà (che noi con­
t rol leremo d i re t tamente) delle tabelle 
r iassuntive che il CER ha consegnato al 
Par lamento . Se non ci me t t i amo d'accor­
do sul l ' in terpretazione dei dat i diventa 
s t r aord ina r iamente difficile, per non dire 
impossibile, il lavoro di tu t t i , e se si con­
siderassero at tendibi l i tabelle che tali 
non sono, nascerebbero equivoci politici. 
Per questo mot ivo par t i rebbero delle ac­
cuse anche sul p iano Stret tamente politi­
co, che poi magar i r i sul terebbero in pa r te 
infondate. Questo discorso vale con riferi­
men to sia all 'edilizia sovvenzionata sia a 
quella agevolata. In questo senso prego i 
rappresen tan t i delle regioni di consul tare 



SEDUTA POMERIDIANA DI MARTEDÌ 4 DICEMBRE 1984 133 

la documentaz ione del CER che contiene 
tabelle aggiornate al 30 giugno 1984, per 
avere un r iscontro sul l 'a t tendibi l i tà di 
queste tabelle che - così come vengono 
presenta te - configurano u n ' i m m a g i n e 
poco soddisfacente del l 'a t t ivi tà delle 
regioni. 

PAOLO MENICHETTI, Rappresentante 
della regione Umbria. Premessi un dovero­
so r ingraz iamento al la Commissione e la 
sot tol ineatura dell ' impor tanza dell 'ini­
ziativa con la quale le regioni sono s ta te 
convocate oggi, voglio subi to dire che il 
p rob lema di dover fare il pun to sulla si­
tuazione dell 'edilizia residenziale pubbl i ­
ca, al la luce o rma i di u n a valutazione di 
sintesi del l 'a t t ivi tà a seguito, della legge 
n. 457, era da a lcuni mesi a l l 'a t tenzione 
delle regioni. Desidero precisare - d 'ac­
cordo con l 'onorevole Lodigiani - che con 
r iferimento alle regioni non si può par la­
re di u n a s i tuazione un i ta r ia , non tu t te le 
regioni sono sempre assidue e a t t en te 
verso i vari p roblemi , ivi compreso quello 
dell 'edilizia residenziale pubbl ica . 

Gli assessori all 'edil izia delle regioni 
nel marzo 1984 (poche se t t imane dopo la 
presentazione del cosiddet to pacche t to 
Nicolazzi, cioè dei q u a t t r o provvedimen­
ti relativi al la casa, ai p r o g r a m m i organi­
ci, al r iordino degli is t i tut i e agli espro­
pri) avevano reda t to u n documento che 
lasceremo alla segreteria della Commis­
sione, tale documento è s ta to aggiornato 
e comple ta to in se t t embre , in occasione 
della discussione del decreto sugli sfratti . 
In esso si possono r i t rovare a lcune valu­
tazioni relat ive al la s i tuazione dell 'edili­
zia residenziale pubbl ica , sulle qual i le 
regioni si sono t rovate d 'accordo. 

La p r i m a valutazione r iguarda una 
diffusa preoccupazione delle regioni sullo 
s ta to dell 'edilizia residenziale pubbl ica e 
sul funzionamento della legge n. 457; 
questa legge, che aveva crea to t an te spe­
ranze nel m o m e n t o della sua approvazio­
ne e tant i en tus iasmi nella p r i m a fase 
della sua a t tuazione , nel corso degli anni 
a mio avviso è venuta pe rdendo contenut i 
e morden te dal p u n t o di vista sia delle 
procedure sia delle intenzioni pol i t iche. 

Il fatto che non sia ma i s ta to formulato il 
p r o g r a m m a decennale che costi tuisce u n 
a d e m p i m e n t o fondamenta le della legge 
n. 457, e il fatto r icorda to dall 'onorevole 
Lodigiani che si s iano sovrappost i a que­
s ta legge dei provvediment i (due dei qua­
li, la legge n. 25 del 1980 e la legge n. 94 
del 1982, sono mol to noti e l 'u l t imo, il 
decreto sugli sfratti, è ancora in itinere) 
che svuotano la p rog rammaz ione ordina­
r ia a n d a n d o a sovrapporvi u n a p rogram­
mazione di ca ra t t e re s t raord inar io , han­
no por t a to ad u n a s i tuazione complessiva 
di incertezza e di confusione dal p u n t o di 
vista is t i tuzionale, da quello finanziario e 
da quello delle responsabi l i tà . 

Dal pun to di vista is t i tuzionale, le leg­
gi di ca ra t te re s t raord inar io h a n n o intro­
dot to u n e lemento non previs to dal la leg­
ge n. 457, cioè u n a responsabi l i tà d i re t ta 
delle amminis t raz ion i comunal i , a lmeno 
nei casi delle amminis t raz ion i di capo­
luoghi o di a l t re impor tan t i c i t tà . Questa 
responsabi l i tà è fuori dal quad ro che la 
legge n. 457 t ra t teggiava e ciò è evidente 
se cons ider iamo le difficoltà che incon­
t r i amo in sede di assemblea del CER e 
dello stesso comi ta to esecutivo, in quan to 
tu t t i i p r o g r a m m i che passano per i co­
mun i sfuggono compless ivamente alla 
p rog rammaz ione di ca ra t te re regionale. 

Questa s i tuazione si r ipercuote anche 
nel funzionamento del CER, a questo pro­
posi to nel nos t ro documento è contenuto 
un giudizio che denota a lcune preoccupa­
zioni, in q u a n t o alcuni di noi pa r l ano di 
« ambigu i t à is t i tuzionale » che la legge n. 
457 avrebbe fatto nascere . Un comi ta to 
mis to nel quale sono present i rappresen­
tan t i del Governo, delle amminis t raz ion i 
central i dello S ta to e delle regioni, che 
non r isponde a nessun a l t ro organismo, 
che è al di là e al di fuori della normale 
organizzazione della macch ina s ta ta le e 
dei rappor t i t r a i vari livelli isti tuzio­
nal i , compor ta secondo noi non un poten­
z iamento del ruolo delle au tonomie con 
par t icolare r i fer imento alle regioni, m a 
mol to spesso u n a mortificazione, con 
u n a possibil i tà abbas t anza accen tua ta -
ce ne s t i amo accorgendo in questo 
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periodo - di corresponsabi l i tà generale in 
si tuazioni non sempre posit ive. Un riferi­
men to può essere fatto al l 'ar t icolo 4 della 
legge n. 94; infatti , pe r q u a n t o r iguarda i 
p r o g r a m m i sper imenta l i , a d is tanza di 
oltre due anni e 5 mesi dal la conversione 
in legge del decreto-legge non s iamo an­
cora nella fase di scelta dei p rog rammi , e 
in questo una pa r t e della responsabi l i tà 
va i m p u t a t a alle regioni, in quan to alcuni 
loro m e m b r i fanno par te del comi t a to 
esecutivo che è l 'organismo che dovrebbe 
decidere. Ma se noi approfondiss imo tale 
quest ione, ved remmo che il discorso non 
è poi così semplice, e che noi non ci sen­
t i amo di por t a re ques ta pa r t e di respon­
sabil i tà . Dal pun to di vista del r appor to 
ist i tuzionale, quindi , la s i tuazione ci ap­
pare mol to preoccupante così come, an­
che, confusa e preoccupante la s i tuazione 
ci appare dal pun to di vista finanziario, 
nel senso dell ' incertezza. 

Il meccanismo di f inanziamento della 
legge n. 457, in modo par t icolare per la 
pa r te che si riferisce ai contr ibut i GE-
SCAL, ci appare inservibile per la pro­
g rammazione - Non esiste alcun da to cer­
to ed a t tendibi le - e ques ta è una p r i m a 
r isposta con r iguardo a dat i del segreta­
r ia to - sulle en t ra te del get t i to GESCAL. 
Queste certezze si h a n n o sol tanto a poste­
riori, una volta che ques to gett i to si è 
verificato, e quindi è evidente che certez­
ze del genere non possono cost i tuire al­
cun pun to di r i fer imento per un discorso 
di cara t te re p rog rammat i co , e non faccio 
qui tu t to il discorso dei rappor t i t ra S ta to 
ed en t ra te GESCAL, debit i , eccetera, per­
ché questo aspet to non credo sia in que­
sto m o m e n t o il più impor t an te , anche se 
è noto . Tut to ciò compor ta una si tuazione 
di seria gravi tà , in modo par t icolare nel 
m o m e n t o in cui, dopo il p r imo quadr ien­
nio della p rogrammaz ione , il secondo 
quadr iennio ha voluto in t rodurre delle 
modifiche, con la legge n. 94, e special­
mente il sal to qual i ta t ivo nei confronti di 
p rog rammi fisici, una novità che giudi­
ch iamo impor tan te . Avevamo infatti assi­
st i to, nel p r imo quadr ienn io , ad un feno­
meno di r id imens ionamento cont inuo dei 
p rog rammi , sulla base dell 'evoluzione, e 

dell ' incertezza della gestione, per quan to 
r iguarda i costi . La legge n. 94 introduce 
il concet to della p rogrammazione per 
obiettivi fisici, e pone così una certezza di 
obiet t ivi . Ma questa certezza non si con­
cilia con l ' incertezza delie quan t i t à di 
risorse finanziarie disponibil i . Questo 
fatto è ancora aggravato dalla si tuazione 
per cui l 'unico fondo di gettit i GESCAL e 
dei fondi s tanziat i dal la legge n. 94 oggi 
soprassiede sia alla p rogrammazione or­
dinar ia , sia a pa r te di quella s t raordina­
ria (come è d imos t ra to dal decreto-legge-
sugli sfratti), sia ai maggiori oneri deri­
vanti dai p rog rammi delle leggi anteriori 
alla legge n. 457 che sono p rog rammi che 
il segretar io del CER, dopo una lunga 
valutazione con le regioni, ha quantifica­
to per un onere complessivo dell 'ordine 
di 1.200 mil iardi circa, se non erro. Sono 
cioè necessari ancora 1.200 mil iardi per 
por ta re a compimen to interventi pro­
g rammat ic i e finanziati da leggi antece­
denti alla n. 457, con cantier i la cui dura­
ta media di a t t ivi tà è dell 'ordine di otto­
dieci anni , con pun te add i r i t tu ra superio­
ri . Ci sono leggi che hanno finanziato 
interventi già dal 1970, par te dei quali 
non hanno avuto n e m m e n o un prat ico 
inizio: bas ta far r iferimento alla situazio­
ne di Pozzuoli, che è r i to rna ta d 'a t tua l i tà 
recentemente , a seguito di nuovi stanzia­
ment i che sono stat i assegnati per risol­
vere il p rob lema del bradis ismo. 

Insomma, ci preoccupano notevol­
mente : quest i oneri precedenti alla legge 
n. 457; il meccan ismo del secondo pro­
g r a m m a quadr ienna le che, fissando gli 
obiettivi fisici, dice anche che vengono 
riconosciuti i maggiori oneri fisiologici 
dei costi; la necessità che r i teniamo asso­
lu tamente inderogabile di non dare per 
scontato il fatto che la legge n. 457 si 
fermi al qua r to biennio (come alcuni am­
bienti affermano), m a che il qu in to bien­
nio debba seguire a questo . Infatti , noi 
r i ten iamo, sulla base delle quantificazio­
ni che a b b i a m o po tu to fare, sia diretta­
mente , sia in sede CER, che il gett i to 
GESCAL possa ass icurare tu t te queste 
cose, specia lmente in un momen to in cui 
una par te sostanziosa di quello che po-
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t rebbe essere il qu in to biennio viene di­
ro t ta to per p rog rammi s t raord inar i la cui 
efficacia, come d ic iamo nel nost ro docu­
mento del se t tembre scorso, è a lquan to 
dubbia . E in t roduco, a questo proposi to, 
una valutazione che non può essere di 
sintesi - perché la pa r t e di sintesi è quel la 
che figura nei document i - , m a che mi 
assumo come rappresen tan te della giun­
ta regionale de l l 'Umbria : i p r o g r a m m i 
s t raordinar i di cui al la legge n. 94 del 
1982, quelli a cui dovrebbero essere ag­
giunti i 1.200 mil iardi del nuovo decreto, 
sono ancora assai indietro, nel complesso 
delle si tuazioni . In a lcune regioni, si t ra t ­
ta di p r o g r a m m i gestiti dalle ammin i ­
strazioni comunal i , senza il t r ami t e delle 
regioni, men t re in mol te regioni non si è 
ancora neanche par t i t i , per l 'a t tuazione 
di questi p r o g r a m m i . Allora, r imane in­
comprensibi le come sarebbe necessario 
s tanziare ulteriori 1.200 mil iardi per 
nuovi p rog rammi s t raord inar i , nelle stes­
se aree che h a n n o già avu to f inanziamen­
ti nel 1980 e nel 1982 che s t anno faticosa­
mente t e rminando , e non possono termi­
nare perché non ci sono fondi (quelli del 
1980, in alcuni casi), men t r e non si sono 
nemmeno cominciate le opere finanziate 
nel 1982. Tutta questa situazione compor­
ta, a nostro avviso, difficoltà ed incertezze. 

La terza preoccupazione r iguarda il 
fatto che alcuni meccanismi , previst i dal­
la legge n. 457, sono o rmai pa t en temen te 
in crisi: mi riferisco a tu t to il set tore 
dell 'edilizia agevolata e convenzionata , 
C'è un diffuso, notor io fenomeno di in­
venduto dell 'edilizia convenzionata e di 
fuga dall 'edilizia cooperat iva . È un da to 
generale, che si regis t ra specia lmente 
nelle aree met ropol i tane . Le cooperat ive 
s tanno d iventando delle immobi l ia r i , 
vanno cercando i soci per vendere loro gli 
appa r t amen t i che h a n n o real izzato. 

Le cause di ques ta s i tuazione sono va­
rie, cito l ' inna lzamento del costo del de­
naro , e quindi l ' inadeguatezza dell 'age­
volazione, e nello stesso t empo il fatto 
che le ra te di m u t u o , anche agevolate, 
possono fronteggiarle sol tanto nuclei fa­
miliari che hanno reddi to elevato. Per 
assurdo, quindi , l 'edilizia agevolata pre­
mia delle fasce sociali che po t rebbero for­

se adi re ad a l t ro t ipo di merca to della 
casa, e che non sarebbero, a mio avviso, 
quelle che la legge n. 457 voleva indivi­
dua re . 

La quest ione posta dal pres idente Lo­
digiani , con r iguardo all 'edilizia sovven­
zionata , è nota , ci sono casi anche piut to­
sto ec la tant i . Per esempio, recentemente , 
in sede CER è s ta to c i ta to il caso di Cata­
nia, in cui migliaia di alloggi pront i , co­
strui t i in base a p r o g r a m m i s t raord inar i 
di edilizia sovvenzionata, sono inagibili a 
causa della m a n c a n z a di qua lunque t ipo 
di opere di urbanizzazione . Questo aspet­
to dell 'edilizia sovvenzionata è presente; 
secondo la nos t ra valutazione, la sua dif­
fusione non è a macchia d'olio, è l imi ta ta , 
m a esiste. 

Altro e lemento di preoccupazione ri­
guarda una pa r t e della real tà nazionale , 
ed in par t icolare quelle regioni che hanno 
a cuore il t i tolo qua r to della legge n. 457, 
cioè il recupero del pa t r imon io edilizio 
esis tente. Il t i tolo qua r to , per quan to ri­
gua rda il recupero da pa r t e dei pr ivat i , è 
inservibile, sot to il profilo della gestione: 
il gioco non vale la candela . Il pr iva to che 
comincia quest'iter p rocedura le lunghis­
s imo, pesant iss imo, farraginoso, per ave­
re il cont r ibuto , du ran t e i parecchi mesi 
occorrent i per p rodur re la documentazio­
ne, per fare i proget t i , per ot tenere il 
p re l iminare di m u t u o , eccetera, si s tanca, 
ed il valore del m u t u o agevolato viene a 
d iminu i re d ' impor tanza . Questa è un 'a l ­
t ra quest ione che p r e n d i a m o in conside­
razione nel nos t ro documento . È necessa­
rio - a nost ro avviso - pensare ad u n a 
modifica radicale per in t rodur re nuove 
normat ive che garant i scano al set tore del 
recupero, che g iudich iamo strategico in 
tan te par t i della rea l tà del paese, questo 
t ipo di discorso. 

A mio avviso si tende a general izzare, 
q u a n d o si afferma che le regioni sono 
inadempien t i . R i ten iamo che questo non 
sia esa t to . Il Pa r l amento dovrebbe per­
t an to va lu tare il g rado di inadempienza e 
verificare le singole motivazioni che sono 
di ordine oggett ivo e soggettivo. 

Per q u a n t o r iguarda quelle di cara t te­
re oggett ivo esse possono essere identifi­
cate dal pun to di vista orografico e idro-
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geologico. R a m m e n t o che alcuni colleghi 
denunciano l ' impossibi l i tà di operare in 
edilizia sovvenzionata a causa della vi­
gente n o r m a sui costi i qual i , fissati na­
zionalmente , mol to spesso non r ispondo­
no alle si tuazioni real i . È noto che a lcune 
regioni hanno u n a instabi l i tà poli t ica ta­
le che è assurdo pensare che possano por­
tare a te rmine adempimen t i di qualun­
que genere, ivi compres i quelli della leg­
ge n. 4 5 7 . 

La Commissione lavori pubblici della 
Camera deve operare u n o sforzo per le 
eventuali manchevolezze delle regioni. Il 
futuro è incerto e nebuloso, è necessaria 
la mass ima chiarezza da pa r t e degli orga­
nismi responsabil i . Il qu in to biennio è 
o rmai alle por te . Alcune regioni, come ad 
esempio l 'Umbria , la Lombard ia , la To­
scana, l 'Emilia, il Veneto, h a n n o r ispet ta­
to i piani di p rogrammaz ione e s t anno 
operando a loro r ischio perché non esiste 
un decreto di messa a disposizione dei 
fondi da pa r te del CER. Addir i t tura si 
afferma che i fondi del qua r to biennio 
dovranno servire per i maggiori oneri del 
terzo. Ricordo che rappresen to u n a regio­
ne che ha r i spe t ta to formalmente e so­
s tanzia lmente la normat iva . Il CER h a 
modificato il suo o r ien tamento , fino ad 
ora di comprensione r ispet to ai r i ta rd i i 
qual i possono anche essere tollerati , m a -
come a b b i a m o proposto - oltre un cer to 
per iodo non possono essere ammesse pro­
roghe senza il r iconoscimento di maggio­
ri oneri . Questo discorso dovrà essere po­
sto al l 'assemblea del CER. 

Per quan to r iguarda le tabelle r iassun­
tive,, esse necessi tano di un a t t en to esa­
me . Spesso infatti i da t i non sono a t tendi­
bili , d iventano tali dopo i confronti bila­
terali fra il CER e c iascuna regione. Ci 
r i serviamo pe r t an to di espr imere la no­
s t ra opinione appena av remo esamina to 
la documentaz ione . 

L'esecutivo del CER, su iniziat iva dei 
rappresen tan t i delle regioni, in tende for­
nire un propr io cont r ibu to al l ' indagine 
conoscitiva. È s ta to formato un gruppo di 
lavoro, chiedo di conoscere qual 'è il tem­
po a nost ra disposizione. 

PRESIDENTE. Comunico che i nostri 
lavori sono iniziati con u n mese di r i tar­
do. Essi sono poi s tat i ra l lenta t i ulterior­
mente dal la recente discussione sul bi­
lancio dello S ta to e la legge finanziaria. 
Malgrado ciò s iamo sulla d i r i t tu ra d 'arri­
vo. Abbiamo ancora alcune audizioni im­
por tan t i , t ra le qual i quel la dell'ANI A. 
C'è qualche giorno di t empo a nostra di­
sposizione. Vorrei chiedere se qualche al­
t ro rappresen tan te delle regioni desidera 
aggiungere qualcosa. 

SERGIO MARVELLI, Rappresentante 
della regione Lombardia. Vorrei aggiunge­
re a lcune considerazioni a quan to det to 
dal collega Menichett i , che è s ta to un 
o t t imo fotografo della si tuazione che il 
pres idente Lodigiani già conosce, in 
quan to è s ta to assessore ai lavori pubbli­
ci e m e m b r o dell 'esecutivo del CER. Mi 
sembra oppor tuno sottol ineare i punt i 
che il collega Menichett i ha toccato della 
precar ie tà e della non fissazione delle di­
sponibil i tà finanziarie; questo na tura l ­
men te pone grossi punt i interrogativi e 
qualche volta può anche legi t t imare ri­
tardi da pa r t e di a lcune regioni. Dobbia­
m o dire anche che la r ichiesta, la fame o 
la sete - come vogliamo ch iamar la - del­
l 'abitazione, è per ta luni aspet t i « insa­
ziabile », nella misura in cui l ' intendi­
men to degli assegnatar i non è solo di 
ot tenere l 'alloggio popolare , sto infatti 
verificando, su invito delle cooperative o 
delle imprese , gli edifici che r ien t rano 
nel l ' in tervento previsto dal la legge n. 4 5 7 
e mi accorgo che vengono richiesti , da 
pa r t e del l 'assegnatar io, usi che vanno, a 
mio avviso, al di fuori di quella che è la 
classificazione economica. Oltre ai locali 
t radizional i , cioè, si r ichiedono i doppi 
servizi, lo « s tudio » ed al t re cose che 
incidono sul l 'ent i tà della cifra messa a 
disposizione. Questo accennava il collega 
Menichett i , pa r l ando dei tet t i di reddi to 
che non sono sempre ugual i t ra regione e 
regione e che mol te volte s t r idono con gli 
oneri che gli assegnatar i devono sostene­
re; non si capisce come possano quadra re 
i loro conti e come possano sobbarcarsi 
un ra teo di m u t u o di 6 0 0 - 7 0 0 mila lire al 
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mese a fronte di te t t i di reddi to che do­
vrebbero essere mol to l imi ta t i . Credo 
che, al di là del valore della legge n. 457, 
di questo « volano » sul p iano economico 
che è s ta to di grande valore e di grande 
ent i tà , ci dov remmo indir izzare soprat­
tu t to e in modo asso lu tamente pr ior i ta r io 
verso il recupero edilizio. Le dirò, presi­
dente , circa i cento mi l iard i che fece asse­
gnare per gli intervent i di quar t ie re 
(chiamati « pi lota ») di recupero, per i 
qual i s t i amo provvedendo ad ar t icolare 
una legge regionale (a l t r iment i scariche­
r e m m o sulle spalle degli ammin i s t r a to r i 
locali degli s t rument i inapplicabi l i e non 
fattibili) sono dell 'avviso di ut i l izzare 
par te de l l ' impor to per quelle domande 
che pervengono se t t imana lmen te da par­
te dei comuni interessat i a r i a t t a re edifici 
per farne alloggi che, credo, r i spondono 
p ienamente a due aspet t i , a quello di 
provvedere alla disponibi l i tà di case pe r 
gli anziani , per le giovani coppie, pe r i 
meno abbient i e, nello stesso t empo , a 
quello di concederle ad un affitto propor­
zionato al reddi to . 

Il recupero edilizio, come diceva bene 
il collega Menichett i , dovrebbe essere in­
centivato ed aggiungersi all 'edilizia pri­
vata , che va per la maggiore . Ad esempio 
ho la ne t ta sensazione (potrei avere anche 
dei dat i at tendibi l i ) che in Lombard ia ci 
sia una forte necessità di recupero edili­
zio, anche da pa r t e dei pr ivat i , nonché di 
alloggi da locare; d o b b i a m o infatti pen­
sare a quei nuclei familiari che non han­
no da par te un gruzzolo di dana ro tale da 
consentire loro di insediarsi in un allog­
gio di propr ie tà , ancorché con l 'a iuto of­
ferto dalla legge n. 457. Occorre quindi 
incentivare la disponibi l i tà di case in af­
fitto che, fino a ques to momen to , non è 
s ta ta asso lu tamente favorita. 

Vi è in Lombard ia u n a par t icolare pre­
senza - specia lmente nelle province di 
Milano e Varese - di cooperat ive a pro­
pr ie tà indivisa, che godono di agevolazio­
ni abbas tanza significative. Abbiamo ul­
ter iormente potenzia to questo interven­
to, caro onorevole Lodigiani , m a s iamo di 
fronte ad una r ichiesta, da pa r t e della 
Lega - la più in teressata a questo t ipo di 

costruzioni - di ul ter ior i intervent i ad 
integrazione, perché i 44 milioni (o mol te 
volte meno) non sono sufficienti per dare 
garanzie e per real izzare queste opere, 
che r ivestono un grande valore. 

Vi è poi un ' a l t r a quest ione da sottoli­
neare , quel la cioè della sovrapposizione 
di intervent i ; u n g ruppo di lavoro si s ta 
in teressando del set tore assicurat ivo, che 
da t empo non versa in buone condizioni 
in quan to il Ministero del lavoro - di 
fat to - si rifiuta di offrire il suo contr ibu­
to a l l ' a t tuaz ione di un inventar io o di un 
cens imento di queste disponibi l i tà . Ci 
t rov iamo davant i intervent i che sostan­
z ia lmente non si capisce come siano rego­
lat i , e in modo par t icolare mi riferisco a 
quel lo dell 'INAIL, che è mol to curioso, ne 
ho comunicazione solo a posteriori e non 
so come vengano assegnate queste con­
cessioni, che non sono affatto t rascurabi ­
li, non so per quale mot ivo e non so qual 
è, di fatto, la p rocedura per ot tenerle , in 
q u a n t o sfuggono a qualsiasi condizione. 

Circa l ' iniziativa del min is t ro Goria, 
pe r sona lmente sono mol to perplesso, in 
q u a n t o por ta il tasso agevolato, previsto 
dal la legge n. 457 nel l ' I 1,50 per cento, al 
13,50 per cento. Ciò va a significare quel­
lo che deve essere l ' intervento por tan te 
dell 'economia sull 'edilizia residenziale. 
Fo r tuna t amen te però il Ministero dei la­
vori pubblici si s ta muovendo pe r fare un 
sal to di qual i tà , meccanizzando tu t to un 
s is tema che è di per sé mol to farraginoso 
e che è, nel con tempo, mol to difficile da 
seguire nel decorso dei quindici anni in 
cui il m u t u o viene a risolversi. H a infatti 
r ichiesto uno s t anz iamento di 3 o 4 mi­
l iardi per da re avvio ad u n a meccanizza­
zione che compor t i il control lo sulla veri­
dici tà dei dat i , onde evi tare , come avvie­
ne in mol te regioni ed anche in Lombar­
dia , l 'uso della solita car te l l ina presa dal­
lo scaffale, con questo s is tema, ogni stat i­
st ica, ogni consta tazione è p u r sempre 
f r ammenta r i a e, qualche volta, sogget­
t iva. 

Non pa r l i amo poi della quest ione de­
gli espropr i , che è s ta ta pericolosissima 
pe r la Lombard ia , in q u a n t o la CARIPLO, 
dal la sentenza della Corte cost i tuzionale, 
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ha deciso di sospendere l 'erogazione dei 
m u t u i perché non vi è la t i to lar i tà del 
ter reno su cui sono costrui t i gli alloggi, 
per fortuna ques ta posizione è caduta , 
a l t r iment i ci t rove remmo in gravi diffi­
coltà. Cont inuiamo però a costruire case, 
pur t roppo , su terreni che non hanno una 
regolare valutazione e t i to lar i tà di pro­
pr ie tà . 

UGO GIANNUNZIO, Rappresentante 
della regione Abruzzo. Se ho ben interpre­
ta to l ' invito e l ' introduzione dell 'onore­
vole Lodigiani, credo che la Commissione 
voglia offrire un m o m e n t o di riflessione 
sullo s ta to di a t tuaz ione e su quan to ha 
prodot to la legge n. 457. La relazione che 
ha consegnato Menichett i è frutto di una 
discussione che dura o rmai da alcuni me­
si e che era iniziata in occasione del co­
s iddet to « pacchet to Nicolazzi », r i tengo 
quindi che esis tano elementi utili per una 
valutazione di ca ra t te re generale. 

Per quan to r iguarda le difformità di 
compor t amen to delle diverse regioni, dai 
dat i CER si può r i levare un andamen to , 
m a non certo la s i tuazione di fatto, non 
sempre questi dati sono aggiornat i . 

Il grosso p rob lema che oggi hanno di 
fronte molte regioni (anche la mia per un 
certo verso) r iguarda le opere di urbaniz­
zazione per la consegna sopra t tu t to dei 
p rog rammi s t raord inar i deivanti dal la 
legge n. 25. Tale s i tuazione è aggrava ta 
dalle note sentenze della Corte costituzio­
nale sugli espropri nelle aree u rbane e da 
alcuni piani PEEP. Come accade in 
Abruzzo in due grosse aree - Pescara e 
L'Aquila - i piani sono stati invalidat i 
dal la sentenza del Consiglio di S ta to . Per 
questo motivo tut t i i p rog rammi di edili­
zia sovvenzionata e di edilizia agevolata 
procedono abbas t anza sped i tamente in 
tu t te le aree t r anne queste due, dove non 
si riesce a t rovare u n a soluzione; in que­
sti giorni s t i amo facendo un tenta t ivo per 
ar r ivare ad una sorta di t ransazione. 

Per quan to r iguarda l 'edilizia agevola­
ta, p iù che l ' incertezza sulle scelte dei 
soggetti a t tua tor i credo che una delle dif­
ficoltà sia r appresen ta ta dalle graduato­
rie che h a n n o privi legiato le fase di reddi­

to più deboli, che hanno poi incontra to 
difficoltà in tu t te le operazioni di credito 
bancar io , men t re il processo r isul ta ab­
bas tanza spedito per le fasce di reddi to 
medio-al te. Non so se il Par lamento nel 
valutare questa riflessione possa giunge­
re alla de terminazione di r iservare la sov­
venzionata ad a lcune fasce di reddi to (fi­
no ad un certo tetto) e l 'agevolata ad al t re 
fasce di reddi to medie e medio-al te . 

Per quan to riguarda il recupero, Meni­
chett i ha affrontato un p rob lema di estre­
m a impor tanza sopra t tu t to in riferimen­
to a! t i tolo IV della legge n. 457. I pro­
g r a m m i avviati s ten tano a par t i re , per­
ché non si riesce a conciliare tali pro­
g r a m m i stabil i t i dalle regioni e recepiti 
dai comuni con la normat iva urbanis t ica 
generale, e in modo par t icolare con quel­
la delle aree sismiche dove non sempre è 
possibile intervenire in modo congruo da 
par te degli opera tor i sopra t tu t to pr ivat i , 
ritenendosi ques ta operazione antiecono­
mica, conseguentemente i p rogrammi 
stessi, che pure avevano una validi tà di 
impostazione di cara t te re generale, han­
no difficoltà di appl icazione. 

Una ulteriore considerazione r iguarda 
l 'ul t ima par te del l ' intevento del collega 
Marvelli . Sopra t tu t to per quan to riguar­
da l 'edilizia agevolata e i p rog rammi affi­
dat i alle cooperat ive e alle imprese, è 
difficile t rovare collocazione, perché i co­
sti - come diceva Menichett i - sono abba­
s tanza alti e di conseguenza non accetta­
bili dalle fasce basse, ment re le fasce più 
al te si rivolgono ad una edilizia di qual i tà 
diversa da quelli che sono gli indicatori e 
la normat iva tecnica che regolano questo 
set tore. A mio giudizio, in una successiva 
valutazione di una modificazione della 
normat iva , questi e lementi andrebbero 
meglio valuta t i ed ar t icolat i , affinché le 
regioni abb iano - secondo le situazioni 
che devono gestire — una più amp ia possi­
bil i tà di art icolazione dei p rogrammi co­
strut t ivi . 

II discorso va integrato con un riferi­
men to ai p rog rammi che sono stati defi­
nit i « organici », m a che tali non sono, 
essi sono di cara t te re s t raord inar io e qua­
si sempre non consentono alle regioni di 
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poter svolgere quel l 'opera di p rogram­
mazione che è non solo necessaria, m a 
propr ia delle regioni nei p r o g r a m m i di 
intervento. 

LUIGI BULLER1. Alla d o m a n d a che 
pongo in pa r te è s ta to già r isposto. L'as­
sessore Menichett i a proposi to delle ta­
belle chiedeva la possibil i tà di confron­
tarle con i dat i a nos t ra disposizione. Ma 
esistono alcuni e lement i sostanziali che 
pot rebbero emergere ind ipendentemente 
dalla previsione dei da t i . Pongo tale que­
stione perché - se ho capi to bene - una 
delle cause della sempre maggiore pre­
senza dei p rog rammi s t raordinar i nella 
cosiddet ta « emergenza » è cost i tui ta dal 
fatto che la p rogrammaz ione impern ia ta 
sulle regioni si sta r ivelando sempre di 
più un imbuto . Non si riesce a far fronte 
ad esigenze di ca ra t te re metropol i tano; 
per quan to r iguarda l 'edilizia agevolata, 
ci sono notevoli r i t a rd i nella scelta dei 
costrut tor i . Esistono in somma una serie 
di e lementi i qual i causano molti r i ta rd i 
che invece non si verificherebbero con i 
p rog rammi s t raord inar i . 

Non voglio un p ronunc iamen to gene­
rale, però queste affermazioni possono 
t rovare suppor to in alcuni dat i che ci 
sono stat i forniti, per esempio, dal CER e 
che voi dovrete verificare, infatti il r ap­
por to t ra i l imiti di impegno assegnati a 
c iascuna regione per l 'edilizia agevolata 
e gli accredit i autor izzat i è ve ramente 
incredibile. Per esempio, l 'Umbria è fra le 
regioni meglio poste in questa tabel la , 
m a c'è un rappor to fra 59 mil iardi asse­
gnati fino al terzo biennio e 18 mil iardi 
rea lmente accredi ta t i . 

Ho posto tale quest ione alla mia regio­
ne, dove il r appor to è ancora più d is tante , 
e la r isposta è s ta ta che ques ta non è la 
si tuazione effettiva, perché in rea l tà ci 
sono anticipazioni di bi lancio da pa r t e 
delle regioni. 

Allora, se questo è un da to reale, ci 
sono queste ant icipazioni da pa r t e delle 
regioni, e perché ? Che cosa de t e rmina 
questa si tuazione ? In quale quan t i t à si 
può indicare questo da to , e qual i ne sono 
gli effetti ? Infatt i , ind ipenden temente 
dalla consistenza delle cifre che qui risul­

tano, mi pare che il p rob lema possa avere 
un cer to rilievo. 

Per q u a n t o r iguarda l 'edilizia sovven­
zionata , ho sent i to che la mancanza di 
opere di urbanizzazione è, secondo voi, 
u n fenomeno circoscri t to. Domando se 
tale p rob lema non deriva da una man­
canza o da una difficoltà nel r eper imento 
dei f inanziamenti , o se deriva invece da 
procedure , da elementi par t icolar i che si 
possono verificare in una de te rmina ta re­
gione, in un de te rmina to comune . E vor­
rei anche sapere se ha un ' incidenza rile­
vante , nel l ' a t tuazione dei p rog rammi di 
cui alla legge n. 457, dal pun to di vista 
vostro, ques ta s i tuazione relat iva alle 
aree , se ci sono elementi di difficoltà che 
h a n n o inciso, per l 'acquisizione delle 
aree , sui tempi di a t tuaz ione di questi 
p r o g r a m m i . 

GIANFRANCO ROCELLI. Volevo fare al­
cune osservazioni su q u a n t o è s ta to det to 
p r i m a , in relazione alla quest ione del get­
t i to GESCAL, quest ione che dobb iamo 
esaminare anche in r appor to alle risolu­
zioni che a b b i a m o preso in Commissione, 
dove a b b i a m o effettivamente r i scontra to 
le carenze che sono s ta te manifestate pri­
m a . Il p rob lema non può che essere quel­
lo di un passaggio di re t to dal versamento 
al la Cassa deposit i e prest i t i , senza t ra t te­
nu te , a livello INPS. 

Per quan to r iguarda la quest ione dei 
p r o g r a m m i fisici, dobb iamo procedere 
ad un con temperamen to . Non poss iamo 
volere, come si suol dire, « la bot te piena 
e la moglie ubr iaca ». Effett ivamente, la 
quest ione di questi p r o g r a m m i deve ave­
re u n a sua soluzione nel bilancio, e noi 
d o b b i a m o quantif icare le necessità finan­
ziarie, per il r agg iungimento di determi­
na t i obiet t ivi . Ma se, nel f ra t tempo, per la 
s i tuazione che s t i amo vivendo, viene a 
cadere questo presupposto , perché non 
r iusc iamo a regolare tale s i tuazione, ci 
t rov iamo in condizioni di difficoltà. Mi 
p r e m e osservare che, nonos tante ques ta 
m a n c a n z a di obiet t ivo fisico indicato, ef­
fet t ivamente, per de te rminare carenze (e 
qui non vado alla r icerca di responsabil i­
tà) , non si è raggiunto un cer to scopo 
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anche per l ' incapaci tà degli enti e degli 
is t i tut i , che vi e rano prepost i , a spendere 
il denaro che era s ta to des t ina to . E tale 
convinzione ci deriva d i re t t amente dal­
l 'osservazione che è s ta ta fatta in relazio­
ne alla giacenza di 1.200 mil iardi , in rife­
r imento alle leggi antecedent i alla n. 457. 
Ricordo che q u a n d o fui re latore di quello 
che impropr i amen te viene ch iamato pia­
no decennale già si e ra visto che l 'u l t ima 
legge, mi sembra la n. 492, era s ta ta 
una delle più pun tua l i nel r i spet to 
dei t empi , anche r ispet to agli obiett ivi 
fisici. 

Quindi credo che nella legge n. 457 sia 
presente un eccessivo perfezionismo, che 
va equi l ibra to in relazione anche all 'ela­
sticità che una legge del genere - che 
debba essere sos tanzia lmente una legge 
di indirizzo, ol tre che di f inanziamento -
può avere. 

Non penso che qui si debba sollevare 
poi la quest ione del f inanziamento del 
qu in to biennio. Ho de t to p r ima che, im­
propr iamente , la legge n. 457 è s ta ta chia­
m a t a « p iano decennale », ma , di fatto, 
ad un p iano del genere non v e a lcun 
riferimento, nel contesto della legge. Cre­
do che tale legge, perfezionata, vada inve­
ce riferita con cont inui tà al regime, an­
che in r appor to al quad ro complessivo 
che, in mate r ia di edilizia, va conside­
ra to . 

Quello, poi, dei p r o g r a m m i di cui al la 
legge n. 25 e al la legge n. 94, è un grosso 
nodo. Infatti , a mio avviso, a b b i a m o di­
s t r ibui to , non dico a pioggia, m a con de­
te rmina te considerazioni , una massa di 
f inanziamento che h a n n o t rovato impre­
para t i i comuni ad agire, in relazione sia 
alle disponibil i tà di s t rument i urbanis t i ­
ci, per poter intervenire , sia alle condizio­
ni tecniche che - già lo sapevamo - nei 
comuni e rano diventa te insopportabi l i . E 
qui va det to che sarebbe s ta to meglio (e 
ques ta è u n a considerazione che possia­
mo fare per l 'avvenire) che de te rmina t i 
is t i tut i , invece, che hanno possibil i tà 
d ' intervento, cu l tura e t radizioni per po­
ter intervenire, fossero s tat i ut i l izzati 
maggiormente , men t r e invece poss iamo 
cons ta ta re che non sono stat i impiegat i . 

PAOLO MENICHETTI, Rappresentante 
della regione Umbria. Si riferisce agli isti­
tuti per le case popolar i ? 

GIANFRANCO ROCELLI. Mi riferisco a 
questi is t i tut i ed anche ad al t r i . Ad esem­
pio, secondo me non è s ta ta sufficiente­
mente cons idera t ra l 'azione dei consorzi 
regionali degli ist i tuti delle case popolari 
che, anche in r appor to al l 'operat ivi tà , 
non sono stat i sfruttati quan to era pos­
sibile, anche sotto il profilo dell 'eco­
nomici tà sia delle proget tazioni , sia del­
la gestione degli ist i tuti delle case popo­
lari . 

Per quan to r iguarda il p rob lema del­
l ' invenduto e quello dell 'edilizia conven­
zionata, noi s t i amo ten tando di met tere 
un t ampone , con la proposta di legge n. 
204 (che sper iamo di esaminare in sede 
legislativa ques ta se t t imana) , perché cer­
ch iamo di r inviare nei tempi - è un'assi­
curazione che vogliamo dare — le agevola­
zioni che e rano previste per de terminat i 
bienni , in modo che t en t i amo di far con­
fluire questo invenduto nel settore del­
l'affitto. E qui interviene una considera­
zione, che dev'essere recepita, a livello 
cul turale , dal Par lamento , dalle regioni e 
dai comuni , e cioè che non possiamo, a 
mio avviso, spingere la legislazione e l'o­
perat iv i tà delle regioni e dei comuni con 
il presupposto che l 'edilizia pubbl ica -
compresa quella riferita agli investitori 
ist i tuzionali - sia l 'unica da dest inare 
all 'affitto. Infatti , dovremmo allora chia­
rire che l 'unica edilizia des t inata alla 
vendi ta è quella pr ivata : dobb iamo inve­
ce t rovare degli equil ibri , ed una forma 
più moderna di considerazione della que­
stione che sblocchi cu l tu ra lmente questa 
s i tuazione. 

Ritengo che sia mol to impor tan te l'os­
servazione che voi avete fatto in relazione 
alla quest ione del recupero del l 'usato, in­
tendendo .qui - m a vorrei una vostra pre­
cisazione - il recupero dei centri storici... 

SERGIO MARVELLI, Rappresentante 
della regione Lombardia. Non necessaria­
mente . 
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GIANFRANCO ROCELLI. S Ì , m a io vor­
rei che questo discorso fosse ben dis t in to 
e fosse un obiet t ivo da raggiungere d'ac­
cordo. 

SERGIO MARVELLI, Rappresentante 
della regione Lombardia. Non pens iamo 
ad un recupero per fare gli a p p a r t a m e n t i 
per il pr incipe ! 

GIANFRANCO ROCELLI. A fronte di 5 4 
milioni di ab i tan t i , a b b i a m o circa 7 2 - 7 3 
milioni di vani . L'obiett ivo CEE è quello 
di prevedere l 'assegnazione di un vano 
per persona. Secondo a lcune s t ime abbia­
mo un notevole marg ine , anche calcolan­
do le seconde case e gli edifici non ab i ta t i . 
Na tu ra lmen te non voglio qui in t rodur re 
il discorso del recupero del cent ro storico 
che va esamina to in a l t ra sede. R a m m e n ­
to che sono s ta to pres idente del l ' Is t i tuto 
case popolar i di Venezia fino al 1 9 8 0 , 
vicepresidente del 'ANI AC AP fino al 1 9 8 1 . 
In occasione degli intervent i che ho ope­
ra to su Venezia e provincia , mi sono reso 
conto che già esistevano difficoltà in rela­
zione ai costi, m a non ho mai t rovato 
ostacolo alla real izzazione di p r o g r a m m i 
in tal senso. Non so se si faccia riferimen­
to a realizzazioni e s t r emamen te par t ico­
lari , come ad esempio l ' insediamento nel 
centro storico di Venezia. Ma credo che ci 
s iano problemi da risolvere nel q u a d r o di 
una legislazione nazionale e regionale. 

Per tali ragioni pongo alcuni quesi t i : a 
vostro avviso è g iunto il m o m e n t o di for­
mula re un testo unico sull 'edilizia che 
chiarisca la quest ione, tenendo presente 
che molte contraddiz ioni der ivano dal la 
mir iade di leggi e di circolari che risalgo­
no a parecchio t e m p o fa ? Le regioni han­
no fatto finora so tanz ia lmente il loro do­
vere per ciò che concerne, ad esempio, gli 
obblighi relativi al l 'anagrafe del l 'uten­
za ? Ho avuto modo di consul tare i da t i 
relativi a tale anagrafe per la c i t tà di 
Milano e ho no ta to u n a rea l ta alla quale 
non credo. Pensate che ci sia necessità di 
un ch ia r imento all'iter della no rma t iva 
tecnica ? Al CER si è discusso di ciò e 
s iamo in a t tesa di r isul ta t i concret i . 

Ri tenete che il quad ro dell 'applicazio­
ne del canone sociale sia soddisfacente in 
relazione agli obblighi che le regioni ave­
vano in tal senso ? Dai dat i che mi sono 
s tat i forniti si evince che esistono circa 
due milioni di abi tazioni riferibili agli 
« ist i tut i au tonomi case popolar i , ai co­
mun i , alle IPAB e ad al t r i enti e che 
a l l ' in terno di quest i dat i appena il 2 5 per 
cento non ado t t a il canone sociale. Colgo 
l 'occasione per dire che è necessario un 
ch ia r imento sulla funzione dell 'edilizia 
sovvenzionata, che non può essere riferi­
ta al la media di reddi to delle famiglie 
i ta l iane, come avviene in questo momen­
to, po r t a t a a 1 3 mil ioni 6 6 6 mi la lire, più 
1 mil ione per ogni componen te la fami­
glia. È evidente che a ques to pun to il 
discorso sulla funzione della cooperazio­
ne viene svilito. Lo scoraggiamento in 
relazione al discorso sulla fuga dal la coo­
pera t iva è der ivato dalle numerose di­
sfunzioni nel set tore, che vanno equili­
b ra t e c reando un r appor to nuovo, di 
chiarezza, fra S ta to , regioni e comuni . 

PRESIDENTE. Prego i r appresen tan t i 
delle regioni di far pervenire al Comita to , 
con la memor i a integrat iva, la loro opi­
nione sulle quest ioni poste in ques ta sede 
e di control lare a t t en t amen te le tabelle, 
in par t icolare le p r ime tre e la sesta. 

Ringrazio per l ' ampia e documen ta t a 
relazione svolta e per le esaurient i r ispo­
ste fornite dagli in tervenut i . 

Audizione del generale Vittorio Bernard, 
direttore generale del Ministero della 
difesa. 

PRESIDENTE. La r ingrazio , generale 
Bernard , per aver accolto il nos t ro invito 
ed es tendo il r ing raz iamento alle persone 
che l ' accompagnano . Le r iconfermo bre­
vemente le ragioni del nos t ro invito: è 
s ta to comunica to al Ministero della dife­
sa che la Commissione lavori pubbl ic i s ta 
svolgendo una indagine che r iguarda i 
p r o g r a m m i di edilizia residenziale nel 
per iodo di t empo , l imi ta to m a sufficien­
t emente ampio , che va dal 1 9 7 8 ad oggi. 
La ragione di ques to p u n t o di r i fer imento 
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sta nel fatto che nel 1978 è s ta to vara to il 
p iano decennale (legge n. 457), considera­
to per tant i motivi il canale pr incipale 
del discorso. 

Accanto a questo s t rumen to di spesa, 
sos tanzia lmente gesti to dal CER, dalle 
regioni, dai comuni e dagli Ist i tut i auto­
nomi delle case popolar i , vi sono canali 
parallel i di spesa, sempre promossi dal la 
pubbl ica amminis t raz ione e qualche vol­
ta da enti che, anche se non r ispondono 
d i re t t amente dei loro at t i al Par lamento , 
possono comunque essere considerat i 
operator i ed investitori pubbl ic i . 

Vor remmo capire e sa t t amente le di­
mensioni e la qual i tà del l ' in tervento che 
è s ta to p r o g r a m m a t o e real izzato in que­
sti anni , con r i fer imento anche a quan to è 
s ta to gestito, po t rebbe essere gestito o è 
in corso di realizzazione, da pa r t e del 
Ministero della difesa ed avere qualche 
da to sulla costruzione di alloggi che po­
t r e m m o ch iamare « di servizio », in 
quan to r iservati esclusivamente agli ap­
par tenent i alle forze a r m a t e . Ci occupia­
m o anche di questo set tore perché, in 
senso lato, pu r t ra t tandos i di edilizia di 
servizio, r ient ra sempre nel c ampo dell 'e­
dilizia pubbl ica , r ivolta non alla genera­
lità dei c i t tadini ma , comunque , ad alcu­
ni c i t tadini che, per questo t r ami te , rie­
scono ad ot tenere u n a abi taz ione. 

Non ho al t re introduzioni da esporre e 
quindi , fin da ques to momen to , posso in­
vi tar la a prendere parola per fornire oral­
mente dei dat i , p regandola pera l t ro di 
farci pervenire - già da questa sera o 
nelle pross ime ore - u n a memor i a a so­
stegno della conversazione che s t i amo 
svolgendo. 

VITTORIO BERNARD, Direttore generale 
del Ministero della difesa. Mi consenta in 
p r imo luogo, onorevole presidente , di rin­
graziar la per l ' invito, in quan to a b b i a m o 
motivo di essere grat i ogniqualvol ta gli 
onorevoli pa r l amen ta r i si interessano ai 
nostr i p roblemi . 

Il p rob lema dell 'edilizia residenziale, 
comunque sia, di servizio o non di servi­
zio, è un p rob lema che ci r iguarda diret­
t amente , come ci t tadini , come coman­

dant i e come responsabil i di un settore 
pubblico, in quantoché la operat ivi tà del 
nostro s t rumen to mil i tare è mol to condi­
zionata dalla possibili tà di movimentare 
il personale e quindi dalla disponibil i tà 
di alloggi. È questo il motivo fondamen­
tale che, a suo tempo, ha por ta to alla 
promulgazione della legge n. 497 del 
1978 (quindi il r i ferimento al 1978 è per­
fet tamente calzante in relazione alla leg­
ge che ci ha interessati d i re t t amente . Il 
mot ivo fondamentale della legge era di 
consentire la operat ivi tà - ovviamente 
nei r is t ret t i l imiti che il f inanziamento ci 
pe rme t t a - dei comandi e delle uni tà di­
ret te di impiego; è s ta to un qualcosa che 
ha f inalmente avviato - dico avviato - a 
soluzione un prob lema in questo caso 
fondamentale . Con la legge n. 497 del 
1978 furono s tanziat i , se non erro, 275 
mil iardi , il p r o g r a m m a prevedeva allora 
la realizzazione di seimila alloggi in dieci 
anni , men t re la r ichiesta si aggirava in­
torno ai 50 mila alloggi complessiva­
mente . 

La legge consentiva, p ra t icamente , di 
real izzare abi tazioni in diverse forme: 
per acquisto, per costruzione diret ta , su 
suolo demania le o su suolo da acquisire . 
Consentiva anche un ' a l t r a forma ed era 
la p e r m u t a di beni demanial i con alloggi, 
a t t raverso enti pubbl ic i . Abbiamo ormai 
esaur i to gli s tanz iament i , con un ant ic ipo 
di più di qua t t ro anni , r iuscendo a realiz­
zare sol tanto 4 mila dei 6 mila alloggi 
p rog rammat i , cosicché a b b i a m o richie­
sto un f inanziamento supplet ivo per ter­
minare il proget to . 

La r ichiesta di f inanziamento supple­
tivo era di 250 mil iardi , per realizzare i 
res tant i 2 mila alloggi, m a in effetti ne 
abb i amo ricevuti 130, con questa cifra 
s iamo riusciti a r iprendere il via, perché 
a l l ' a t to pra t ico ci e ravamo fermati , non 
r iuscendo a far fronte, con gli stanzia­
ment i iniziali, alla revisione prezzi. Ci 
r i t en iamo quindi in grado di provvedere 
alla realizzazione degli al tr i 2 mila allog­
gi nei tempi previsti dal la legge, cioè alla 
scadenza dei dieci anni . Indubb iamente 
tale scadenza non ci soddisfa, nel senso 
che non ci consente di gestire in teramen-



SEDUTA POMERIDIANA DI MARTEDÌ 4 DICEMBRE 1984 143 

te il meccanismo che abb i amo messo in 
moto, non ci soddisfano inoltre le dispo­
nibil i tà finanziarie, in quan to 130 mil iar­
di sono sufficienti. Ma a b b i a m o incontra­
to difficoltà non solo finanziarie nella 
realizzazione del p r o g r a m m a previs to 
dalla legge. Una p r i m a difficoltà d ipende 
dal fatto che l 'economia è in crisi, i prezzi 
cont inuano a salire, m a anche le di t te 
appai ta t r ic i en t rano facilmente in crisi. 
Per questo mot ivo dei 4 mi la alloggi circa 
468 sono stati sospesi in corso di realizza­
zione, o perché la d i t t a ha fallito o perché 
ha abbandona to il cant iere , a b b i a m o do­
vuto quindi r i appa l t a re i lavori , con ele­
vazione di costi e p ro lungamen to dei 
tempi . 

Un 'a l t ra difficoltà insor ta nella realiz­
zazione del p r o g r a m m a è da ta dal la im­
possibili tà, verificatasi ad un cer to pun­
to, di definire i valori degli immobi l i da 
pe rmuta re . Abbiamo avviato un 'a t t iv i tà 
mol to estesa di p e r m u t a e a b b i a m o in­
cont ra to un notevole interesse da pa r t e 
dei comuni e di a lcuni ent i pubbl ic i , in 
qualche caso l ' intesa all ' inizi è s ta ta tota­
le, e qualche comune aveva già acquis ta­
to gli allogi che ci doveva affidare. Ma 
l ' intervento della Corte cost i tuzionale, 
che ha fatto decadere la val idi tà della 
legge n. 385 sui valori degli espropr i , ha 
bloccato la s i tuazione, che pera l t ro sem­
bra possa essere sbloccata con una recen­
te interpretazione dell 'Avvocatura di Sta­
to, m a solo in pa r t e . Tanto per fare un 
esempio, avevamo già concordato un cer­
to prezzo del l 'operazione, viceversa se­
condo l 'a t tuale in terpre taz ione dell'Av­
vocatura di S ta to il valore da considerare 
nella p e r m u t a deve essere quello di mer­
cato; al lora noi ch ied iamo al l 'UTE u n 
nuovo valore, e TUTE ci r isponde che 
quella nost ra case rma che aveva s t ima to 
2 mil iardi ora ne vale 4, m a il comune 
non dispone più delle finanze necessarie 
per acquis tare al tr i 20 mi la alloggi. Al­
l 'a t to pra t ico anche l ' In tendenza di finan­
za e gli Uffici tecnici erar ia l i sono mol to 
incerti nella de terminaz ione di quest i la­
vori, s iamo ancora in una s i tuazione di 
stallo, con danno dei comuni e nostro , 
perché gli immobi l i decadono, h a n n o bi­

sogno di manu tenz ione e la p e r m u t a non 
può avvenire, gli alloggi non sono occu­
pa t i , e i comuni t emono che vengano oc­
cupat i da abusivi . 

Abbiamo inoltre real izzato alloggi con 
modest i lavori di t rasformazione, m a an­
che tali lavori sono economici solo in 
pa r t e , e cioè q u a n d o vengono svolti da 
m a n o d 'opera mi l i ta re , nel qua l caso il 
costo diventa relat ivo, m a non è sempre 
comodo ada t t a r e alcuni locali di case rma 
ad alloggio. La massa degli alloggi che 
a b b i a m o real izzato è sul suolo demania­
le, in qualche caso a b b i a m o avuto p r ima 
in concessione e poi in cessione definitiva 
da pa r t e dei comune aree PEEP, come 
prevede la legge, ne l l ' ambi to di insedia­
ment i previst i dai p iani urbanis t ic i co­
muna l i . 

Esiste u n Comi ta to casa che in u n cer­
to senso assolve i compi t i del Consiglio di 
S ta to e del Consiglio superiore delle For­
ze a r m a t e , composto da rappresen tan t i 
dei vari minis ter i , esso dà parer i sulla 
real izzazione del p r o g r a m m a , e i suoi at t i 
vengono di volta in volta t rasmessi al 
Pa r l amen to e sono quindi consul tabi l i . 
Vorrei aggiungere un ' a l t r a considerazio­
ne . Incon t r i amo una ul ter iore difficoltà 
dovuta ai vincoli paesaggist ici , che ad un 
cer to pun to h a n n o indot to un pre tore a 
seques t rare u n cant iere a Ot ran to , m a 
spe r i amo di risolvere anche ques to pro­
b lema . Se dobb iamo chiedere il pa re re lo 
faremo, m a esiste anche il grosso proble­
m a dell 'alloggio di propr ie tà , perché di 
fronte ad una massa di quadr i che potrei 
o r ien ta t ivamente considerare sulle 120 
mi la un i tà non c'è dubb io che 6 mi la 
alloggi sono pochi . Il nos t ro d r a m m a è 
quel lo di chi inizia la car r ie ra in un luogo 
e deve poi cambia re sede 10-15 volte nel­
la sua vita, immag ina t e che io in poco più 
di t r en t ' ann i di servizio ho cambia to 23 
volte casa, e che l 'abi tazione che ho occu­
p a t o p iù a lungo - io ufficiale dell 'Eserci­
to i ta l iano - è s ta ta quel la di Mosca dove 
ho vissuto per tre ann i e due mesi . Potete 
quindi ben capire con qual i prospet t ive i 
giovani affrontino la loro vita mi l i ta re e 
quel la familiare. I ndubb iamen te con gli 
s t ipendi che percepiscono (che sono più o 
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meno quelli degli s tatal i ) e con le difficol­
tà a r imanere nella stessa sede e l ' impos­
sibilità di t r a r re vantaggio dalle cono­
scenze e dalle agevolazioni, essi si trova­
no alla fine della loro vita senza un te t to . 
Penso che in questo senso si debba com­
piere uno sforzo a vantaggio de l l ' ammi­
nistrazione e del personale . 

PRESIDENTE. I colleghi vogliono ag­
giungere qualcosa ? 

GIANFRANCO ROCELLI. In tan to , devo 
fare gli elogi, per quel lo che mi compete , 
perché se la s i tuazione del p iano decen­
nale per l 'edilizia fosse relat iva al rag­
giungimento di un obiet t ivo fisico di 
6 . 0 0 0 alloggi e alla realizzazione dei due 
terzi, già questo sarebbe un fatto mol to 
impor tan te che ci dovrebbe far conside­
ra re il r i f inanziamento della legge n. 4 9 7 . 
Ma, al di là di questo , credo di poter di re 
che non è possibile pensare che per cia­
scuna delle 1 2 0 un i tà si possa configurare 
la disponibi l i tà in p ropr ie tà di un al­
loggio. 

VITTORIO BERNARD, Direttore generale 
del Ministero della difesa. Non c'è dubbio . 

GIANFRANCO ROCELLI. Credo che voi 
ci dobbia te dare delle indicazioni, pro­
pr io in relazione alle indicazioni di spo­
s t amen to che ci avete da to , che impedi­
scono t ra l 'al tro di fatto ai mil i tar i di 
poter adi re alle g radua tor ie normal i del­
l 'edilizia sovvenzionata e di quella agevo­
lata, non dico di quel la convenzionata . 
Occorrerebbe pensare a queste si tuazioni 
ne l l ' ambi to della legislazione nazionale 
che si è avu ta sinora, r i spe t tandone le 
finalità. Io sono s ta to sempre asser tore 
del fatto che, così come per le forze del­
l 'ordine, anche per voi - pu re per motivi 
di sicurezza - si dovrebbero r icreare le 
caserme. Credo che la digni tà del mil i ta­
re vada tu te la ta anche con il r i spet to del­
la sua privacy, nel contesto della vita civi­
le. Questo p rob lema non è s ta to mai con­
s iderato da noi, sot to il profilo legislati­
vo, m a credo che possa essere fatto pre­
sente da voi. Na tu ra lmen te , ci dovete for­

nire gli e lementi per formulare delle pro­
poste , in modo da venire incontro all'esi­
genza generale che è s ta ta prospe t ta ta . 

ENRICO ERMELLI CUPELLI. Mi ricol­
lego a quan to det to dall 'onorevole Rocel-
li, anche con r ifer imento ad un aspet to 
della relazione che poc 'anzi è s ta ta fatta, 
ed anche ad alcuni incontri che ho avuto 
nei giorni scorsi, come relatore, con alcu­
ni c i t tadini (sono ex mi l i tar i graduat i , e 
nella delegazione c 'era anche il generale 
Benti), i qual i h a n n o sottol ineato il pro­
b lema degli appa r t amen t i ex INCIS mili­
tar i . È un p rob lema che si connet te al 
disegno di legge n. 1 2 1 5 , e quindi alla 
r iforma degli is t i tut i per le case popolari 
e al la possibilià di r iscat to degli alloggi. 

Il disegno di legge in quest ione dice 
ch ia ramente che la r iscat tabi l i tà è limi­
t a t a agli alloggi in propr ie tà o gestiti 
dagli is t i tut i au tonomi per lfe case popo­
lari . Personalmente ho delle obiezioni da 
fare a ques ta l imitazione del l 'area della 
r iscat tabi l i tà , perché mi collegherei più 
oppor tunamen te al l 'ar t icolo 1 del decre­
to del Presidente della Repubbl ica n. 
1 0 3 5 del 1 9 7 2 in cui, quando si par la di 
edilizia residenziale pubbl ica , si investe 
una p la tea mol to più vasta , con alloggi 
costruit i con contr ibut i a carico dello 
S ta to . 

Perciò, nella mia relazione ho prospet­
ta to un a l l a rgamento di ques t 'a rea , il 
quale però va ad u r t a re con il concetto 
della funzionalità degli alloggi, in rela­
zione al servizio pres ta to , invece, il dise­
gno di legge in esame introduce drast ica­
mente delle l imitazioni . 

Ci sono disegni di legge che r iguarda­
no il personale civile e mi l i tare ex INCIS: 
credo però, a questo pun to (ma lo dico 
senza aver ancora va lu ta to p ienamente la 
proposta fatta dal collega Rocelli), che la 
via di usci ta sia quella di dare ai mil i tar i 
la possibil i tà di accedere alle graduator ie 
di edilizia sovvenzionata e agevolata, in 
modo che possano concorrere insieme ad 
al tr i al l 'assegnazione degli alloggi e, un 
domani , alla r iscat tabi l i tà degli stessi. Si 
t r a t t a comunque di un p rob lema da ap­
profondire. 
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PRESIDENTE. Anche questo è un ar­
gomento impor tan te che non a b b i a m o 
esamina to a fondo, in quan to non è speci­
fico dell 'area di indagine di questo comi­
ta to . 

Devo ancora r ingraz iare i nostr i ospi­
ti, per la chiara esposizione che a b b i a m o 
avuto questa sera, come dicevo p r ima , 
avremo bisogno di una relazione, in cui 
siano evidenziati i da t i , anche sotto il 
profilo quant i ta t ivo e della dislocazione 
terr i toriale, in modo da vedere, t ra l'al­
tro, come le risorse sono dis t r ibui te nel 
paese. Capisco che mol te si tuazioni sono 
state de te rmina te , da voi, da ragioni di 
servizio, e quindi una eventuale , diversa 
dislocazione terr i tor ia le verrà considera­
ta sol tanto in termini statistici affinché 
noi possiamo, al t e rmine di ques ta inda­

gine, sot toporre al Pa r l amen to l 'anda­
men to della spesa pubbl ica nel set tore 
dell 'edilizia, con r ifer imento a questo pe­
r iodo di t empo e alla diversa art icolazio­
ne nelle varie rea l tà regionali . Aggiungo 
solo - non avendo al t re osservazioni da 
fare - che mi auguro sia possibile proce­
dere al più pres to con i lavori delle Com­
missioni congiunte lavori pubbl ic i e dife­
sa, per esaminare quei proget t i di legge 
che r igua rdano la possibil i tà di un più 
rap ido util izzo delle aree che non hanno 
più interesse mi l i tare , e che possono esse­
re convert i te in abi tazioni . 

La seduta t e rmina alle 19.25. 




